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r'OgUoTis'i leggere piu volentieri , e gustare con 
O tutto P immaginaci piacere le belP opere de* 
gli autori y quando noi siamo sicuri per la co- 
stante fama di esse , e per P universale giudizio 
degli uomini dotti , che elleno sono veramente in- 
signi , utilissime e scientifiche ; e perciò necessa- 
rissime y t degne tP essere non superficialmente de- 
libate , ma lette e rilette con posatezza e rifles- 
sion grande , per trarne opportuno lume e profit- 
to . Tale appunto è il Trattato Del Sublime 
di Dionisio Longino , che egli con sublimissi- 
ma maniera di dire , forte , robusta , piena di 
brevi sì ma sicuri ed ottimi precetti delP Arte 
Oratoria , e di mille belle immagini ed osserva- 
zioni y dottamente compose , per correggere un 
Trattato che del Dir Sublime aveva già com- 
posto un certo Cecilio , come si crede , retore si- 
ciliano y di cui fanno menzione Dionisio cP Ali - 
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c amano , Quintiliano ed Ateneo (l) : in cui % 
toltone il penderò ed il buon volere di quell' 
autore , poco pochissimo vi aveva trovato il 
nostro insigne critico e maestro Longino da 
commendare f poiché avendolo diligentemente esa- 
minato con Terenziano , suo dottissimo amico , 
gli parve che fosse di gran lunga inferiore all * 
assunto / è ohe noti toccaste te cose importanti , 
nè molta utilità de recasse a ’ leggitori . Quindi è 
che pregato dal medesimo Terentiano A dare mi- 
gli eri ammaestramenti , in grazia di essi compo- 
se questo maraviglhso Trattato f che fu sempre 
le delizie dì tutti i Letterati e nel dire valen- 
tuomini y i quali meritamente aureo P Inumò ap- 
pellato ; perchè aurei veramente só no i precetti 
insegnati da questo gran ceniate non solamente 
dèlia greca , ma eziandio afttotà della romana 
Eloquenza , ajfin di condurre un orazione perfet- 
ta y sublime y v e maestosa , la qual sorprènda 
gli ascoltateti } e udita y imprima fortemente ne- 
gli animi di loto non parole itia cose , e cose ta- 
li di cui ne resti sempre viva e sempre bella 
tot indelebil memoria . Egli fu profondamente vet- 
rato in ogni scienza ed in Ogni sorta (P Srudizie- 
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he f non vi essendo stato vermt autore tanto mi- ; .^3CTcCT / ^> Si 
tico quanto dei suo tempo , site egli non avess* 

{etto t notato ni suo raffinatissimo ingegno * - ~ 

pere ) carne racconta Porfirio ntiia vita di Pioti- 
ne (l) .* perdi riverito da tatti 4 e chiamato vi- 
vi Bibliotèca ed ambulante Musèo (1) . Con 
aorte regole mostra quali Steno le belle e vere idèi 
delle Còse : quale scelta debba farsi delle Voci e 
deili maniere iti dire : quali sieno i fonti del 
Dir. Sublime : quali i buoni è migliori autori 
che si debbono imitare : quali i nei , i difetti , t 
te deboierae , è , coti? egli dice , le freddure che. 
si debbono fuggite • quale f arte di sorprendere é 
di sbalordire in un certo modo gli uditori : quali 
t a sturi è per farsi suoi f Giudici , e ne adduce 
éd esamina gli esempli de' f ià insigni e famosi 
Oratóri della Grecia: in somma dal principio firn 
al fim sèmpre Uguale , sempre vivo , spiritoso * 
grttwio , sublime , con aurea elocuzione insegna 
in che consisti il Sublime , e come si possa tori 
tato fv stadio perfèttamente conseguire : io che 
compiiti aMtfiìe ftfctehdo , per vero dire , non mo- 
stra solamente corbe possa esièt saggio , forte , 


awe- 


{») Pag. 1». e poco dopo. 

(») Eunapia dalle Vite de’ Filosofi e 
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avveduto , e a tutti piacente F oratore sublime j 
ma , per quanto egli può, , la forma , lo e rea , « 
per così dire , col vivo e fiammeggiante lume del - 
la sua dottrina ed eloquenza , di cui è pieno que- 
sto aureo T cattato che è un perfettissimo cànone , 
( come appunta ci dicono le favole* (i) aver fatta 
Prometeo , Vulcano , e Minerva) F anima y e il mo- 
to e la vera effigie di grande oratore gl' infonde . 

Tali appunto diverrete voi , stimatissimi Gio- 
vani , se vi affezionerete di cuore a questo gran 
Maestro del dire ; ed allora molto meglio che dal- 
la mia povera traduzione , che io vi presento , in- 
tenderete che grand uomo fosse Dionisio Longi-, 
NO , se voi lo vorrete gustare noi suo limpidissi- 
mo originai fonte , cioè nel testo greco : e con- 
templando le natie bellezze del Dir Sublime di 
lui y nelF istesso tempo viepiù apprenderete quan- 
to sta utile cosa e necessaria al mondo lo studia- 
re e il sapere la lingua Greca ( che se la sapete % 
beati voi ! ) ed allora se confronterete questa col 
testo parola per parola , vedrete che io mi so- 
no ingegnato , per quanto mi ì stato possibile , di 
esprimere i sentimenti e il modo di dire del? Au- 
tore con fedeltà non servile , ma come più ho 

potu- 
ti] favo}a CJCLII, 
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potuto religiosa ed esatta i Osserverete ancori 
molto b.ne che nel tradurlo non ho parafrasato j 
come si vede fatto da alcuni traduttori anche 
famosi } a' quali basta di esporre il sentimento 
dello Scrittore che essi traslatano , e poi i lor 
talento distendono il sentimento stesso con tali pa- 
role e maniere di dire , quali a lor pare e piace t 
e non s' internano nè s' immedesimano coir istesto 
autore ; sicché danno a loro traslat aménti uri aria 
ed un colore non naturale e verace , ma per così 
dire sceme» ed improprio , e per conseguenza non 
formato è gettato sul primo bellissimo modella 
uscito dalla mente del primo artefice j ò che sii 
almeno a quello al maggior segno somigliante t 
ed osserverete ) come spero s molto bene che ne 
luoghi pià astrusi e laboriosi j come mi diceva il 
mio gran maestra il Sigi Abate Anton Marti 
Salvini di eterna rdmmemoranza degnissimo , con 
detto basso sì ma molto esprimente , sfuggono 
il rando calcio . Sé io abbia fatto da buon tra- 
duttore io noi so i so perì) bene che ho desidera- 
to ed ho durata ogni fatica per esserlo . 

E perchè voi tanto pià v ’ invogliate di studia- 
re questo gran Precettori e sommo Critico ( non 
estendo qui mio disegno di tesseritene la vita ) 

* i ba> 


tasta eh' io vi dica , che egli per lo desiderio 
ardentissimo che ebbe stmpremai fin da' teneri 
anni di saper e d imparare dagli nomini grate . 
di , fece a tal fine lunghi viaggi ; udì Ammonio 
ed Origene Platonico : in Atene gran tempo di~ 
moro , ente riconosciuto per uomo di profondo ed 
eccellente sapere e giudizio , gli fu commessa la 
aura di esaminare quali fossero /’ opere genuine « 
sincere da' buoni Scrittori , e quali no : e ciò fatte 
diligentemente , fu- ordinato in quel domicilio e se- 
de della Sapienza , che ognuno al di luì giudizio 
ed autorità se ne stesse * Fu maestro di due ri- 
nomati filosofi Porfirio e Platine , e questo per 
celebrare la memoria di esso , ricevè ite Atene per 
pii giorni molti valentuomini a un solenne convi- 
to . Scrisse moltissime opere delle quali ne dà 
notizia Snida j ed- è un peccato che si sieno per- 
dute , e che questo aureo Trattato ancora Dei, 
Sublime in alcuni luoghi , per P ingiuria del tem- 
po, sia rimase imperfetto . 

Essendo egli adunque venuto in tanto grido a 
fama per tutta il mondo , con prem / grandissimi 
meritò di essere invitato e ritenuto da 2-enobia , 
regina de Palmtreni illustre Eroina de suoi 
tempi , per suo Segretaria e Consigliere : e quel- 
le 
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io che è piit notabile , ardendo essa di singolare 
amore inverso le sacre Lettere , non volle servirsi 
A altro maestro nella lingua greca che di que- 
sto incomp arabi! Critico ; e può credersi thè da 
esse ins trutta , quel nob'tl desio apprendesse di leg- 
gere ancora le saere Storie ; poiché anche egli mo- 
stra C come si raccoglie dalla Sezione IX. ) di 
averle attentamente lette , addicendone per esem- 
plo di sublime locuzione quello che si legge nella 
Genesi sul principio : Disse Iddio sia la luce : a 
fu là luce ; ancorché Daniele Uezio , e Giovanni 
Clerico in questo non ite la riconoscano ; il che 
basti pd di avere accennato. <•: «' •. n v\ •. 

• Nel cuore di Zenobia mise Longino uno spirito 
sì generoso e virile , che nulla là ritenne discri- 
•bere una lettera molto risentiti ad Aureliano Im- 
peratore , dalla quale ne provennero notabili di- 
savventure } poiché Zenobia vinta fu da Aurelio- 
m , e menata schiava: Longino fu fatto uccidere . 
V'tve pe rb egli y e viverà sempre per la fama im- 
mortale della sua, profonda dottrina « delle sue 
opere , traile quali questa è veramente degna dèl- 
io studio è deir ammirazione vostra t o Giovani 
studiosissimi. 

Per non Usuar qui due pagine inutilmente 
1 . * 4 b'tan- 


bianche , ho stimato bene darvi una breve notizia 
dell' edizioni piu celebri sin' ora fatte di questo 
utilissimo Trattato , Francesco Robórtello cP Udi- 
ne ( a cui ognun vede quanta gloria si debba ) 
avendolo ritrovato sepolto in una Libreria , fu il 
primo a pubblicarlo t e ciò seguì in Basilea P an- 
no 1554. per mezzo delle stampe di Giovami 
Oporino , il quale dette alla luce il semplice testo 
greco , illustrato dal medesimo Robortello con bre- 
vi annotazioni . Paolo Manuzio , figliuolo d Al- 
do , nulla sapendo di tale edizione y lo pubblicò 
similmente anch' esso in Venezia P anno seguente . 
Pià corretto di prima , e con Indice assai copio- 
so y dipoi fu donato alla pubblica luce in Ginevra 
P anno 15 6 q. da Francesco Porto C fetente . 

Il primo a darlo in luce colla traduzione lati- 
ma fu Gabriello dalla Pietra , e fu impresso pa- 
rimente in Ginevra P anno lóti, da Giovanni 
Totnesio j avendolo illustrato oltre di ciò con una 
K sua dotta prefazione , con scolti T e commentar / . 
Indi in Oxford , venticinque anni dopo , fu pub- 
blicato con erudite note e copiose da Gherardo 
Langhenio . A questa ne succedette Predizione in 
4. di Bologna , fatta P amo 1644. del testo gre- 
co con tre versiioni latine t di Gabriello dalla 
•; u'~. > ' Pie- 
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« Pietra , di Domenico Piacimenti , e di Pitto Pa- 
gani ■: di gran lunga però inferiore alP altre gii 
state fatte *■ T anaqiàllo Fabro giudicò alquanto 
pii felice traduttore Gabriello dalla Pietra , t 
perciò fu f autore che Longino si ristampasse in 
Saumur f anno 1663* in 8. avendovi aggiunte 
per allora alcune sue brevi note , poiché aveva in 
animo di farne una bella e più compita edizione - 
Dopo queste , Jacopo T bilia ( col confronto di mol- 
ti MSS. ) avendo riportate tutte le varie lezioni , 
è le sue note e di altri , ci donò un 1 edizione la 
più ampia e copiosa di tutte , stampata in 4. in 
Utrech f anno 1694. 

L'anno 1710. con somma accuratezza e fatica 
pubblicò il testo colla sua nuova versione ricchis- 
sima. di tute t di varie lezioni , e dì tre Indici 
copiosissimi , il celebre Giovanni Hudson , aven- 
dola data in luce in Oxford in forma elegantis- 
sima in 8. grande 4 e dedicata a due suoi dotti 
amici , il Sig. Arrigo Newton Inviato alla Cor- 
te di Toscana per sua Maestà Britannica y ed il 
Sig. Abate Antommaria S alvini gentiluomo Fio - , 
rent'mo. Sul modello di questa pubblicò Giovanni 
Alberto Tvmermami il nostro Longino in Verona 
J' anno 1733. in 4» ed al teste greca aggi**** If 
«.*: . «r- 
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•otrs’miK latina , A» francese , e la mia toscana : 
in cui avendo io notati non fochi errori seguiti , 
fui stimolato 0 dare questa mia semplice tradu- 
zione pii purgata , come ha detto , in jnolti luo- 
ghi pia pulita e corretta - 

Essendo presso al termina questa mia nuova 
edizione ( troppo tariti per vera dire ) ebbi la sar- 
ti di vedere uh altra pregtmie ristampa Dei 
Sublime di Longino greco latino , ed è la terza 
la qual porta in f tonte il celebre nome di Zac- 
chera Teorie , pubblicata ht Amsterdam in 8. £ 
anno Hktstrata da osso con dotte note ed 

emendazioni. 

JVa» dori io peri stato solo , e il primo a tra- 
durre in toscano questo utilissimo Trottato . Si 
dice che ht questa famosa Libreria Magli abt - 
chiana vi sìa la traduzione toscana fatta da Gio- 
vami da Tolgano ; ma non essendosi questa firi 
ora travata , dubito che non sia stato prèse uno 
sbaglio di memoria da chi ne comunicò la notizia : 
e forse prese là traduzione di D emettici F alereo 
delta Locuzione , che ivi esiste , fatta dal mede- 
simo Tolgano , in vece di quieta . 1 

* Con somma lode rammemorar si dee la tradu- 
zione parimente toscana di Ntcoalò Fintili Fioren- 
tino f 
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tino y Dettar di Legge e primo Lettere neiP Ac* 
endemia de' Notili Veneti in Padova , il quale fu 
il primo diretti a donarcela P anno t 6 $o, { stam- 
pata in Padova da Giulio Crivellasi in 8. ) aven- 
dola dedicata a Monsignor Benedetto E rizzo 
Abate e Primicerio di San Morto di Veneti* . 
Questa edizione bisogna che sta rarissima y poi chi 
nì per me nè per altri f essendone stato richiesto 
da un dotto Oltramontano y P ho mai potuta tm~ 
vare ed acquistare nè quii nè fuori di qui „ per 
quanta ddtgtuzu io abbia fatto ire Venezia *. Sa 
non che P anno 172 J. mi fu permesse da ' un mio, 
buon amico di vedérla > di leggerla , ritenendola 
per pochi giorni e fu tratta da ma dt queste Li- 
brerie la quale indi a non molto tempo fu venduta. 

Nel frontespizio ( per non lasciar di dirvi an- 
cor questo > ho voluto porre per insegna del libro , 
Dedalo , eh* sta terminando con grande applica- 
zione P ala destra per darla a Icaro suo figliuo- 
lo y il quale avendosi di gii adattata agli omeri 
P ala sinistra , dalP atto ■ che egli fa , si vedt 
che non potendo più soffrire che il padre la per- 
fezioni con 3 sì. lungo tempo e con tanto studio , 
mostra chiaramente la sua impazienza di volerla 
prima del suo tempo per volar via. Il disegno 
■ , i sta- 
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i stato preso diligentemente da un' antica genu 
ma y di cui ne ho T impronta ; e vi ho aggiuntò ; 
oltre ai Moli di Mercurio Dio del? Eloquen- 
za , quel motto greco KAaE'Iia TA KAAA’ il q ua l 
mostra , thè tutte le belle e oneste cose ardue 
sono e malagevoli . j Dedalo fece ancor per se /’ 
ali : Volando però con giudizio , gli riuscì di li- 
berarsi dalla carcere di Pasifae , «< di giugitere 
fin nell isola di Sicilia al Re Cocalo , come nar- 
ra Igino nella Favola XL Icaro poi ardito e 
senza consiglio , volendo volar , per gusto , troppo 
alto j dal Sole struttegli /’ ali di cera , misera- 
mente cadde nel mare Icario , il qual da lui ebbe 
il nome . Questo fingimento vi sarà , se vorrete f 
di esemplo per servirvi bene e con giudizio del 
vostro ingegno f ed d non impegnarvi con franco 
e libero ardire di volar troppi alto ne vostri com- 
ponimenti i dà che , come voi ben Sapete , vi av- 
verte Orazio nel principio dell Arte Poetica: 
s umite materiata veftris , qài scribitìs, acquarli 
Viribus : & versate diu, quid ferre recasene 
Quid valeapt humeri : cui lefta potenter erif res , 
Nec Fac-onuta' deserct hunc , nec lucidus 
Orso, 


KOI 


» 


Digitized by Google 


NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A Vendo veduto per la Fede di revisione , e 4 
approvazione del P. Fra Gio: Tommaso 
Mascheroni Inquisitor generai del Santo Offizio 
di Venezia , nel Libro intitolato : Trattato del 
Sublime di Dionisio Longino & c . Ristampa , non 
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tolica , c parimente per attestato del Segreta- 
rio nostro , niente contro Principi , e tuoni 
postumi : concediamo licenza a Pietro Marcuzzi 
stampator dì Venezia , che possi esser stampa- 
to, osservando gli ordini in materia di Stam- 
pe , e presentando le solite Copie alle pubbli- 
che Librarie di Venezia, e di Padova. 
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( Andrea Querini Rif. 

( Nicolò Barbarigo Rif. 
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Registrato in Libro a Carte 43. al Num. 408. 
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Addi 8. Maggio 1782. 
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TRATTATO 

DEI SUBLIME 


D I 


DIONISIO LONGINO. 


SEZIONE I. 

Il T fattateli» di Cecilia * del sublime 
è imperfetto , e perchè. 


ROMA. ^ 


ROMA. Mi 


E saminando noi , Terenziano carissimo , 
il Trattateli che Cecilio compose 
del sublime egli ci parve , co- 
me tu sai , essere di gran lunga inferiore ali’ 
argomento , e non toccare le cose importanti 
nè molto vantaggio ai lettori arrecare ; il che 
spezialmente dee avvertire chi scrive . Due co- 
se poi richiedendosi in ogni trattato d’arte : la 
prima , mostrare che cosa sia ciò che si trat- 
ta , l’altra ( quanto all’ordine seconda , ma 

per 

toric? Ue5t ° CeCÌ,Ì M ’ dkC H era un ™«»° di rn-. 

siciliano, .1 quale visse a' tempi dÌA UfiU s;o, e fu coa- 

«mpotaneo c grande amico di Dionisio d' Alicatnaiso. - 
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per importanza , principale ) in qual modo d 
per quali vie quell’ istessa cosa possa da noi 
conseguirsi ; ciò non ostante Cecilio in mille 
maniere si sforza di mostrare , appunto come a 
chi noi sapesse , che cosa sia il sublime ; 
ma in qual guisa poi condur possiamo i nostri 
ingegni a qualche accrescimento di grandezza 
( non so il perchè ) come cosa non necessaria 
egli la tralasciò - Sebbene quest’ uomo non è 
per avventura tanto da riprendersi per le cose 
tralasciate , quanto da commendarsi del pensiero 
stesso , e del suo buon volere . Ma poiché tu 
in ogni maniera volesti che ancora noi , in 
grazia tua , del Dir Sublime ragionassimo al- 
quanto ; veggiamo , se ci sia riuscito lo spe- 
culare alcuna cosa utile pe’ pubblici Dicitori . 
Tu poi , o Amico, schiettamente, come è giu- 
sto e convenevole , ci comunicherai sopra cia- 
scun particolare il tuo giudizio ; imperocché do- 
mandato colui (i) , che cosa agli Dei noi ab- 
biamo di somigliante , ottimamente sentenzian- 
do rispose , la beneficenza e la verità . Scriven- 
do poi a te , o carissimo T che sei della lette- 
ra- 


ti) Cioè Pi tt agora , come si ricava da Stiabene Lib. x. da 
Stobco nel Sena. zz. e da Eliano. 
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fratura perito , vengo per avventura a esser li- 
bero sì dall* esporre con più parole * che nel 
Sublime consiste il sommo pregio e 1* eccellen- 
za de’ ragionamenti ; ed ancora , che i più so- 
lenni Poeti e Scrittori hon per altra via che 
per questa presero i primi posti , e la loro 
chiarczaa e gloria circondarono coll’ immorta- 
lità i Imperciocché le straordinarie cose non. 
persuadono , ma rapiscono e pongono in estasi 
gli ascoltanti * In somma dal mirabile è sempre 
vinto con istupore il probabile ed il leggiadro j 
perché il probabile in gran parte è in nostra 
balìa ; ma il maraviglioso signoreggiamento , 
violenza incontrastabile arrecando , si sottomet- 
te e sommamente sorprende l’ uditore . Ed in 
fatti la maestria dell’invenzione , e l’orditura 
delle cose e la disposizione y non da una nè 
da due parti , ma da tutta la tessitura dell’ ora- 
zione tralucenti , scorghiamo appena ; laddove 
la Sublimità del discorso , opportunamente mes- 
sa fuori , a guisa di fulmine , ogni ostacolo ab- 
batte , e tutte a un tratto mostra le forze del 
Dicitore : perloché stimo che queste ed altre 
sìmili cose tu da te stesso , per l’ esperienza 
che ne hai , le possi andar divisando . 

A 2 SE- 
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SEZIONE II. 

Se il sublime si possa insegnate . 

M A in sui bel principio viene in questio-, 

- ne , se alcuna arte ci sia del Sublime ; 
poiché vi sono taluni che giudicano coloro in- 
gannarsi , i quali da artificiosi precetti questa 
ne traggono . Imperocché dicono , che il grande 
viene di sua natura , non per ammaestramento - y 
t che T unica arte per possederlo è l’ esserne 
nato capace ; e che le opere naturali , secondo 
il loro parere , divengono deteriori , e più fred- 
de del rutto si fanno snervate che sieno da’ 
precetti dell’arte . Ma io affermo , potersi di- 
mostrar chiaro che la cosa sta altramente y se 
alcuno vorrà osservare che la natura , siccome 
per lo più ama d’ esser libera e franca negli af- 
fetti e nelle sollevate maniere , così non suolo 
essere temeraria e senza metodo affatto r e che 
ella è un tal qual primo ed originai principio di 
produzione in tutte le cose , ma che il metodo 
perù può assegnare le qualità e ’l tempo di cia- 
scheduna , e introdurre sicurissimo 1 esercizio e 
la pratica ; perciocché , siccome più pericolano 

quel- 
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quelle cose che , senza scienza malamente ferme 
e fondate , son lasciate andarsene da se medesi- 
me , così parimente le grandi al solo impeto 
abbandonate, e ad un ardire non regolato ; poi- 
ché siccome sovente ad esse lo sprone abbiso- 
gna , così anche il freno per ugual modo , Quin- 
di è cha ciò che dice Demostene del comun 
Vivere degli uomini , che il massimo di tutti I 
beni è lo aver fortuna * in secondo luogo pof 
( che non è di minore importanza ) lo aver sen- 
no , e fl cui questo manchi anche l’altro tutto 
insieme mancare } possiamo dire l’ istesso an- 
cora de’ discorsi e della eloquenza : che la Na-a 
tura tiene il luogo della Fortuna , l’Arte del 
Senno ; e quello che piò importa si è , «ha 
delle cose appartenenti all’ eloquenza , alcune 
dependendo dalla sola natura , non d’ altronde 
le dobbiamo apprendere dhè dall’ arte . Che 
se tali cose quali elle sono , come io diceva , 
Considererà colui che riprende gli studiosi di 
Queste bellezze , credo che egli più non isti— 
rtierà superflua e vana la speculazione sopra il 
Soggetto proposto.- 
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SEZIONE 


III. 


Della grandezza 'Vana e puerile . 


Non riterran del fuoco /’ alta vampa ; 

Che se un solo vedrò guardare i Lari , 

JJna girando procellosa treccia , 

Ridurrò in fuoco , ed in carboni il tetto : 

Nobil verso finor non ho gridato . (2) 

Non son più cose tragiche queste , ma di 
là da tragiche : le trecce , il vomitar verso il cie- 
lo , il fìnger Borea flautista , ed altre appresso ; 
perocché torbide riescono per la frase , e tu- 
multuose per le fantasie , anziché gravi e vee- 
menti : e se ciascuna di esse guarderai ben be- 
ne a chiaro lume , vedrai che dal fiero e terri- 
bile , al disprezzabile e ridicolo se ne passano 
appoco appoco . Che se nella Tragedia , che di 
sua natura è cosa festosa e gonfia e ammette 
grandiloquenza , pur nondimeno lo stragonfiare 
è insoffribile , molto meno io giudico che alle 
veridiche orazioni ciò si convenga . Per questo 
derise sono quelle maniere di Leontino Gorgia , 

che (*) 


(*) I Ciitici cicdofto, che questi vcisi sicno d’Eschilo. 
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che scrisse : Serse il Giove de Persiani : ani - 

v ! 

inati sepolcri gli avvolto j : ed alcune di quelle 
di Callistene non alte, ma in aria: e più quel- 
le di Clitarco , uomo tutto buccia , e secondo 
Sofocle , gonfiarne 

Flauti ben grandi senza museruola . 

Della, medesima fatta sono quelle ancor d’ Am- 
jficrate , e di Egesia , e di Matride ; perocché 
tratto tratto parendo loro d’ esser presi da di- 
vino inspiramento , non danno in furore ma 
in ba;e . In somma , difficilissima cosa par che 
sia il guardarsi dal tumideggiare ; perocché tut- 
ti naturalmente vaghi essendo della grandezza , 
per fuggir la taccia d’ esser deboli e secchi , 
non so come , sdrucciolano in questo vizio , 
dandosi a credere. 

Che una caduta insigne è nobil fallo . 

E pure cattivi sono sì ne’ corpi che ne’ di- 
scorsi i tumori molli e cedenti , e che tirano 
alcuna volta anco al contrario ; conciossiachè , 
dicono , che nulla vi sia più asciutto dell’idro- 
pico . E certo lo stile gonfio s’ingegna di sor- 
passare il Sublime : il puerile all' opposto è alle 
grandiositadi contrario , poiché basso è del tut- 
to e gretto , e realmente difetto ignobilissi- 

A 4 mo. 
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mo . Che cosa dunque è il puerile ? egli è per 


✓ l’appunto , come è chiaro , una maniera scola- 
stica di pensare che per soverchia elaboratez- 
za dà in freddura : ed in questa sorta di stile 
caggiono coloro che , cercando il fino e ’l lavo- 
rato e massimamente 1’ ameno , inciampano 
nel leccato ed affettato . Presso di questo sta 
una terza specie di vizio nelle cose patetiche o 
di affetto , da Teodoro appellato parentirso , 
cioè furioso e caricato ; perocché altro non è 
che un affetto intempestivo e vano , ove non 
ha bisogno d’ affetti ; o pure uno smisurato af- 
fetto ove moderatezza abbisogna . Conciossia- 
chè spesse fiate alcuni , come ebbri , si lasciano 
trasportare a. ceni affetti lontani dal fatto , 
propr; però di loro , e scolareschi : e quindi 
fanno una indecente figura cogli uditori che 
nulla si commuovono , non altrimenti che come 
fuor di se usciti inverso di chi punto non è fuor 

✓ di se . Ma intorno agli affetti altro luogo a 
noi si riserba. 

T . • * • ■ ’ ; ; i 
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SEZIONE IV* 


Del Freddo . 

• t • . ' 

» 

D EH’ altro poi di que’ vizj de’ quali abbia- 
mo ragionato , del Freddo io dico , n’ è 
pieno Timeo , nomo per altro abile , nè disa- 
datto talora alla grandiosità del discorso , sic- 
come erudito ed arguto j sebbene degli altrui 
difetti appuntatore finissimo , ne’ proprj poi di- 
savveduto ; il quale per vaghezza di sempre 
promuovere pellegrini concetti , cade bene spes- 
so nel più puerile . Di quest’ uomo io proporrà 
uno o due passi , giacché Cecilio ne ha preoc- 
cupata la maggior parte . Lodando adunque 
Alessandro Magno , così parla : Quegli che /’ 
Asia tutta soggiogò in piti breve tempo di quel 
che Isocrate scrivesse la panegirica Orazione del- 
la guerra centra i Persiani . Bel paragone del 
Macedone con un maestro di Rettorica ! Dun- 
que sarà chiaro , o Timèo y che gli Spartani 
per questo restano indietro nel valore a Iso- 
crate ; perchè quelli in trentanni (x) presero 
Messene , e questi nel termine di soli dieci 

• com- 

- ■■ ---■ ■ • - 

(*) Da Stiabone tifa. vi. eda Pausami Lib. v. « ricava » die 

no* 
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compose il Panegirico , Ma come alza egli la 
voce contra gli Ateniesi disfatti intorno a Si- 
cilia ? Per essersi empiamente portati verso Mer- 
curio , ed aver mozzato i suoi simulacri , per que- 
sto ne pagaron la pena : e singolarmente per ope- 
ra di un ceri 1 uomo il quale aveva avuto dagli 
antenati la denominazione cT Ermoeratc «f Er mo- 
ne (i) . Ond’ io mi maraviglio , o mio dolce 
amico Terenziano , che egli somigliantemente 
non iscriva contra Dionisio Tiranno , che es- 
sendo egli stato empio inverso Giove ed Erco- 
le , così da Dione e da Eraclide (a) fu dell’ im- 
pero privato . Ma che sto io a dir di Timéo , 
mentre anche quegli Eroi ( Senofonte , dico , e 
Platone ) tuttoché della scuoia di Socrate , pure 

per 


jion in «nhi , ni il m la presilo . (t J Questo Ermocrtto 
era Generale dell’ Armata nemica , 1* quale disfece gli Ate- 
niesi . Costui traeva il suo nome da Mercurio , il quale si 
chiama Èrrtntt , perchè egli è interprete e nonni© degli Dei. 
Yiig. En. v. js«. follio, Dacier, eBoileau Mimano il sen. 
so essere, che costui per lunga serie di antenati discendesse 
da Mercurio, e perciò si chiamasse Emoni, cioè Mtrcnrino» La 
versione prima Latina frali® tre di Bologna viole . che co- 
stui discendesse da persone state empie conila Mercurio , e 
quindi avesse il nome di Emocrtto , cioè Vìnd-Uortuno . 
M Cioè da Giovino e da EnoUnt, perchè Itili sì Uh 
fjc* Giove t e H ‘pou/vt signidca Ercole, 
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per queste piccole grazie di quando in quando 
di se medesimi si dimenticano . In fatti quegli 
nella Repubblica degli Spartani così scrive ; 
C erto meno udiresti la loro voce che s 1 i fossero 
di pietra : e i loro sguardi meno rivolgeresti 
(he s' e ’ fossero di bronzo ; pili vergognosi poi gli 
giudicheresti anche delle vergini stesse che negli 
occhi dimorano . Ad Anficrate , e non a Seno- 
fonte s’ addiceva il chiamar le pupille , che son 
negli occhi nostri , vergini vergognose j quasi che 
( Dio buono ! ) sia indubitato che le pupille di 
tutti sieno modeste } quando ognun dice che 
in niun’ altra parte meglio si mostra la sfac- 
ciataggine quanto negli occhi j perlochè Omero 
così appellò 1’ ardito : 

O di vin grave , e di canino sguardo ! 

E pure Timèo , togliendosela come cosa pre- 
ziosa , nè mcn questa freddura lasciò a Senofon- 
te . Dice adunque d’ Agatocle : La cugina di già 
data ad un altro , dal dì che ella lasciò i veli 
sponsali se ri andò vìa : il che , chi avrebbe mai 
fatta che negli occhi pupille avesse e non me- 
retrici ? Che diremo noi poi di Platone , per 
altro divino , che dir volendo le tavole delle 



/ 
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leggi , dice (i) : Riporranno ne i templi le scrit- 
te da loro memorie di cipresso? E di nuovo par-* 
landò delle mura , dice (2) : Io per me , 0 Me- 
gillo , con Sparta mi sarei accordato a lasciar 
dormire in terra le giacenti mura , e non le sve- 
gliare . Non è lontano da quésto ancor quel ci’ 
Erodoto (3) , che chiama le donne belle doglie 
degli occhi . Pure questo si può comportare j 
poiché coloro che in cotal guisa parlano presse* 
di lui , son barbari ed ubbriachi * . Con tutto 
ciò non è bella cosa per la viltade di sì faft^ 
persone lo scontraffarsi per sempre . 


$£- 

«■11 - y — - 

( 1 ) Nel Lib. v. delle Leggi. 

(a) Nel i,ib. vi< delle Leggi , che si erede averlo preso da 
Eschilo nel Prometto legato.' (j) Nel Libro intitolato Ter licore * 
diféso da Pier Vettori nel Lib. 11. Cap. *• delle var. lez. 

* Aminta Re di Macedonia . dando una festa di ballo a 
certi Signori Persiani , fece collocar nella sala bellissime don. 
ne dirimpetto ad essi , à di manièra eh' es«i le potessero ve- 
dere senza più , si dolsero que’ Signori col Re, ch'egli «elù- 
se introdotte quelle femmine unicamente come doglie , e 
tormenti degli Occhi di essi. Dacier, e Tollio stimano che in 
tal circostanza U detto' non sia freddo; e certo di simili det- 
ti se ne trovano ne' bravi Scrittori s Greci, e Latini. 

. 
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SEZIONE *V. 

Donde procedono i vizj de' quali di sopra 
s' è ragionato . 

E Certamente tutte queste cose prive di gra- 
vità e di decoro , provengono da una sola 
cagione ne’ discorsi , cioè dallo studio della no- 
vità intorno a’ concetti , dietro al quale massi- 
mamente impazzano i moderni ; imperocché per 
io più i mali soglion nascere da quelle stesse 
cose dalie quali ci vengono i beni (i) . Laon- 
de ciò che porta alla bontà ed alla perfezione 
de’ componimenti , cioè le bellezze del dire e 
la sollevatezza , oltre ad esse i vezzi e le gra- 
zie , quest 1 istcsse cose non solamente di una 
buona riuscita , ma anche del contrario sono 
soggetto e principio . Ciò fanno in un certo 
modo le Metabole o i Cangiamenti , le Iperboli , 
ed i Plurali . Noi nel rimanente dimostrere- 
mo , che pericolo sembri che esse abbiano . 
Ma egli è ornai necessario il ricercare e stabi- 
' • ' t lire, 

'(*) Io credo che nell' originale Greco sia in questo luogo 
qualche sconcatone o laguna , poiché pare che non ben 
connetta. 
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lire , come fiiggir possiamo quelle brutture , 
che frammischiansi ne’ grandiosi parlari < 

# • . ' 

Sezione vi. 

. Che la scienza e'I discernimento del vero 

SUBLIME non è cosa facile . ■ i 

E Questo si otterrà , o caro Amico, se noi 
primieramente ci faremo un certo netto 
conoscimento , e una certa pura intelligenza 
della vera Sublimità : e questo é tutto ii diffici- 
le ; perchè il discernimento del favellare è d’ 
una grande esperienza l’ ultimo parto . Del re- 
sto , per darne un precetto , di qui principian- 
do , forse pub essere che da quello trar ne 
possiamo il fino discernimento t - 

Sezione - vil 

• • . ^ t ì 

Come è possibile di ravvisare il SU B L I M E . 

E Gli è d’ uopo sapere t ó carissimo , che in 
questa comune vita non può dirsi vera- 
mente cosa grande e stimabile quella , di cui il 

di- ; 
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disprezzo dee riputarsi cosa grande e stimabile ; 
tome , per esempio , le ricchezze , gli onori , 
le dignità , gl’ iraperj * e quante altre co- 
se che al di fuori hanno del teatro e della 
burbanza ; le quali cose giammai non sembre- 
rebbono a uom prudente beni eccellenti , perchè 
il dispreggiarle è indizio non mediocre di ani- 
me» grande ; conciossiacosaché più di quei che 
gli posseggono si ammiran Coloro che po- 
tendogli avere , per grandezza d’ animo tuttavia 
non gli curano. Per questa ragione per avven- 
tura in quelle cose parimente che ne’ Poe- 
mi e nelle Orazioni si spiegano , badar si 
dee che alcune che di grandezza hanno appa- 
renza j e ritengono -del capriccioso accompa- 
gnato con molto del finto , messe poi in vista 
non sieri trovate sì vizze che il dispregiarle 
più nobil cosa fia dello ammirarle . Poiché na- 
turalmente V anima nostra in un certo modo 
per* la sovranità del dire s’ innalza , e brillante 
aria prendendo di -gioia s’ empie e d’ albagia , 
come se ella medesima t ciò che udì , partorito 
avesse . Adunque quando da savio uomo 1 e nel- 
la letteratura da gran tempo versato , udiamo 
qualche cosa che con profondo sentimento 1’ 

ani- 
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anima nostra non tocchi , e non lasci nella 
mente da considerare pih di quel che sia detto $ 
ma il continuo riguardarla ce la faccia , per co- 
sì dire , smontare ; non sarà altrimenti quella 
' una verace sublimità , poiché oltre 1’ udito non 
si conserva . Quello poi senz’altro è grande c 
sublime che molto dà da pensare , e di cui é 
difficile anzi impossibile lo scadimento , ma 
salda n’ è la memoria , e cancellabile appena . 
In somma giudichisi bello e verace quel Subli- 
me che piace sempre , ed a tutti ; perocché 
quando piace a tutti coloro che per altro dif- 
ferenti sono di professione , di vita , d’ affetti , 
d’ età , di studio , piace una stessa cosa unifor- 
memente ; e allora il giudicio e l’approvazio- 
ne, come da discordanti genj risultante , piglia 
sopra ’l mirabile prova forte e indubitata . 

SEZIONE Vili. 

Cinque luoghi o fonti del Sublime. 

D Appoichè cinque sono , secondochè alcuno 
dir potrebbe , le ampie sorgenti delia 
grandiloquenza , presupposta a queste cinque spe- 
zie 
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zie una base , ad esse in certo modo comune , 
la facoltà del dire , senza di cui niente affatto 
si può concludere ; dico che la prima e rag- 
guardevolissima si è la matura , giusta , ed al- 
ta felicità de' concetti , come definito abbiamo 
di sopra nel riportare alcuni passi di Senofon- 
te . La seconda P affetto gagliardo ed entusiasti- 
co • sebbene queste due che formano il Subli- 
me , per lo più nascono dalla Natura : l’ altre 
per mezzo dell’ Arte . La terza un certo model- 
lamento delle Figure : e queste sono doppie , le 
prime del concetto , l’ altre della dicitura . La 
quarta la frase nobile , la quale parimente ha 
due parti , la scelta de’ vocaboli , e il dire fi- 
gurato e lavorato . La quinta , che della gran- 
diositade è cagione e che tutte 1’ altre antece- 
denti comprende , è la compositura messa in di- 
gnità ed in elevazione . Ora adunque consideria- 
mo quelle cose che in ciascheduna spezie son 
contenbte ; preaccennando questo , che delle sud- 
dette cinque parti alcuna ve ne ha che Ceci- 
lio ha tralasciata , come sarebbe P Affetto di 
cui punto non fece conto . E certo , se egli ha 
preso come una sola cosa queste due , il Subli- 
me c P Affetto , e si è dato a credere che to- 

B tal- 
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talmente sieno tra di loro uniti e connarura- 
lizzati , egli sbaglia forte ; poiché si danno de- 
gli affetti dal Sublime separati , e bassi ; come 
sono le Commiserazioni , i dolori * gli sbigotti- 
menti : al contrario si danno de’ Sublimi assai 
che mancali d’ affetto i come , oltre a mille * 
quelli che il Poeta sopra i Giganti figliuoli del- 
la Terra bizzarramente compose : 

Ardiron porre sovra /’ alto Olimpo 
L' Ossa f e poi sovra P Ossa il Pelio monte , 
Fiero , scotente selve , e girne al cielo . (i) 
Quello poi che he segue , è di queste espressio- 
ni di gran lunga maggiore ; 

E finito V avrian . 

E in fatti presso gli Oratori gli encomi e le 
orazioni di pompa e di mostra contengono am- 
piezza e sublimitade ; ma di affetti mancano in 
gran parte - Laonde tra gli Oratori i patetici 
non son punto encomiastici ^ ed all’ opposto gli 
encomiastici sono meno di tutti passionati e 
patetici . Se poi di nuovo Cedilo fu di parere 
che il patetico non perfezionasse alcuna fiata la 
sovranità- del dire , e però non lo stimò degno 

. . di 


(i) Vedi Omero Odi ss. Lib. x. vers. 314. Virgilio Georg» 
tib. 1» ver;- 281, Eneid. Lib. vi» ver», jtx* 
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di farne memoria : errò certo ai digrosso . Io 
però oserei determinar francamente , che niuna 
cosa è cotanto grandiloqua quanto il nobile 
affetto collocato ove, è uopo , comecché egli di 
un non so qual furore e divino vigoroso in- 
spirarnento senta , e in un certo modo ir faccia 
piene di divinità le Orazioni * 


SEZIONE IX. 


Del pensare i 


M A poiché sopra 1’ altre già numerate am- 
pie sorgenti della grandiloquenza , la 
prima tiene la principal parte , voglio dire la 
naturale elevatezza de ’ concetti ; fa d’ uopo an- 
cor qui ( benché ella sia una cosa che in dono 
si abbia piuttosto anziché si acquisti ) allevare 
per quanto é in noi j e riodriré viepiù i nostri 
animi a cose grandi , e fargli sempre come pre- 
gni di nobile spirito e generoso . Dirammi al- 
cuno , e in che modo ? Scrissi altrove e ad al- 
tro proposito * che una tal sublimità non é del 
sentimento grande altro che un eco e un rim- 
bombo 4 Laonde talvolta $ stante questa gran- 
fi 1 \dezza 
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dezza di spirito , anche uno scarso pensiero e 
senza voce ci colma per se medesimo di ma- 
raviglia : come il silenzio d’ Ajace nel canto 
de’ morti d’ Omero , egli è maestoso e più su- ~|- 
blime d’ogni orazione . In primo luogo adun- 
que egli è totalmente necessario supporsi quel 
principio da cui nascono le cose , o dir lo vo- 
gliamo , material principio , cioè che e’ fa di 
mestiero che l’Oratore abbia lo spirito nè abiet- 
to nè vile ; perchè non è mai possibile che 
coloro che hanno pel capo cosucce vane , basse , 
ed a servo adattate , ed in 1 tutta la loro vita 
quelle studiano , profferiscano giammai qualche 
cosa mirabile , e degna di tutta l’eternità . 
Magnifiche adunque a ragion sono l’ orazioni 
di coloro i quali hanno gravi concetti ; ed in 
quelli spezialmente che di sovrano concepimen- 
to sono , cadono le cose grandi e trascenden- 
ti e maravigliose . Per questo nel dire di co- 
lui : * Io certo m appagherei se fessi Alessan - 
dro ed io ancora , per Giove , se fossi P arme- 
nto- 

* Dario R.e di Persia offerì ad Alessandro Magno , cóntro 
cui guerreggiava, la metà dell'Asia, cuna delle sue figliuo- 
le per moglie con ricchissima dora. Parmenione, uno de* . 
Capitani di Alessandro , disse: io certe ire. , ed Alessandra 
rispose; td li ancora ire, vedi Curri* lib* 4, cap. ss. 
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motte } vi si vede il magnanimo sentimento j 
come anche si vede la grandezza dello spirito 
d’ Omero in quel detto (x) : 

Pone il capo nel cielo , e il suol passeggia ; 
eoi quale ci confina di passaggio, e ci determi- 
na lo spazio e la distanza eh’ è dalla terra a! 
cielo. Non potrebb’ egli uno affermare che que- 
sto verso fosse piuttosto della Discordia che d* 
Omero ? da cui del tutto è dissimile quello d‘ 
Esiodo (2) sopra la nebbia o caligine (se pure 
si dee riporre trall’ opere d’ Esiodo lo Sondo). 

Colavate dal naso un bianco umore ; 
poiché fece l’immagine della nebbia non fiera, 
ma odievole , Laddove Omero (3) con quanta 
magnificenza gli Dei ingrandisce ! 

Quanto in alta veduta uom pub tirare 
Coll' occhio de' gran tratti , nello scuro 
Mare affacciandosi ; i balzanti tanto 
Cavalli degli Dei a volo fanno . 

Adunque la loro ardenza è misurata colf inter- 
vallo del mondo * Or chi non ammirerà lo 

l - 

smi- 

(1) Iliad. Lib. tv. veti. 44). pattando di iride , Dea della 
Discordia, la quale gettò il pomo d'òto ftalle Dee ; imitata 
da Virghi- Eneid. Lib. ir. veri. 177. , parlando della fama. 
(*) »«Ho Scudo d'Ejcole veti. **7. QJ Iliad. Lib. v. ver». 77** 
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smisurato tratto della grandezza ? Perchè se 
amene che di nuovo si levino in ardenza i ca- 
valli degli Dei , non troveranno più luogo nel 
jnondo . Pih che Sublimi poi sono ' ancora quel- 
. lé che nella fantasia gli vengono nella guerra 
degli Dei(i): ‘ 

* D' intorno rimbombo col Ciél l' Olimpo , 

All’ istessa maniera ( 2 ): 

Tremò di sotto il Re delle ner ombre 
•* Plutone ; e cario di timor , dal soglio 
Balzò gridando che non più in ovante 
Scrollasse la terra il fier Nettunno , 

E le triste a mortali e agl' immortali 
1 Case scoprisse ; fieramente quando 
Ancor di sopra P odiano gli Dei , 

Non ti par egli di vedere , o amico , spaccata 
fin da fondamenti la terra ,e aperto affatto lo 
Stesso inferno: 'rivoltato sottosopra, e sganghe- 
rato il mondo : ogni cosa e cielo e infermo , e 
mortali e immortali unitamente combattere , e 
mettere in rischio la battaglia ? Son queste cose 
veramente spaventose: e se non si pigliano se- 
condo 1’ allegoria , son del tutto empie , e non 

servanti il decoro , Imperciocché a me sembra 

che 

( 1 / HU<J. Lib« s* x * vcrs» W** ^*1 N***’ kib* ***' n**u 


1 
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che Omero , quando ci rappresenta le ferite 
degli Dei , le contese , le vendette , le lagri- 
me , le prigionie , le gagliarde passioni , fac- 
cia , per quanto è in lui , Dei quegli uomini 
che sotto Ilio pugnarono , e uomini gli Dei , 
Non è altro però che a noi meschini è serba- 
to , porto di tutti i mali , la morte : egli poi 
non la natura , ma la sciagura degli Dei fece 
eterna . Molto migliori però che non son que- 
sti intorno alla guerra degli Dei , sono quei 
versi (i) , ove mostra che Iddio è una tal qual 
cosa pura e grande , e realmente senta mistura . 
o confusione alcuna j come sarebbero quelli so- 
pra Nettunno (luogo da altri piò £ piò volt? 
messo in opera). i 

Si riscossero i monti , e F alte selve 
Sotto i piedi immortali di Nettunno , 

Che se ne giva .......... 

j£d appresso soggiunge (2) : 

• p.pi ? 'iwp* "Preso tl corso 
Ver r onde , sotto £ esso le balene 
Danzaron tutte , da gran fondi uscite , 

Ed il lor Re di ravvisar fean segno : 

Per gioja il mar partiasi , essi volavano . 

' In 

(<) lliad. lib. sui, vere» li. (2J ìliad. Lib. tm, ve «. *7« 
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In cotal guisa ancora il Legislatore de’ Giudei , 
uomo non mica volgare , dopo aver riconosciu- 
ta e mostrata , siccome la dignità richiedeva , 
la sovrana potenza di Dio , sul principio della 
Legge scrisse (1) : disse iddio ; che ? sia la 

LUCE , E FU LA LUCE : SIA LA TERRA , E FU 

la terra . Nè sembrerò esser io tedioso per 
avventura , o amico ,■ se proporrò ancora un 
passo del Poeta , preso dalle umane vicende , 
affinchè e’ ,s impari come egli ci avvezza a 
salire su su seco per entro alle cose eroiche . 
Caligine a un tratto , e notte infinita impaccia 
lai battaglia a' Greci : Ajace smarrito , allora 
così dice (2): 

O Giove Padre , deh disciogli ornai 
Dalla fitta caligine gli Achivi : 

Manda il seren , la vista dona agli occhi v 
E al lume , se ti piace , ci distruggi , 

E veramente in così fatta guisa eli’ è passione 
da Ajace : imperocché egli non chiede la vita 
( che questa sarebbe stata per un Eroe pur 
troppo umil domanda ) ma per questo , perchè 
nelle oziose tenebre a niuna magnanima im- 


(t) Intende di Mosè nella Genesi Cap, *» veri. !• 
(e) lliad< Lib> xy*i. ve». 
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presa puote il suo maschil valore disporre , da 
sdegno tocco di più non oprar nella pugna t 
chiede che luce spunti a un tratto , onde (an- 
corché Giove gli si opponga ) ritrovi sepolcro 
degno del suo valore - Ed in vero Omero (i), 
a guisa di prospero vento qui spira ne’ combat- 
timenti : cd altro non fa «he 
Infuria come un Marte quando vibra 
Asta pungente , o come d' aspra selva 
Fuoco di sperdi tor giù ne' gran fondi 
Infuria : a lui la bocca in Spuma ondeggia , 
Contuttociò nell’ Odissea fa veder chiaro ( « 
queste cose si debbono per moltissimi capi as- 
saissimo considerare ) che egli è proprio di una 
natura grande , ornai cadente , 1’ aver vaghezza 
in vecchiaia di favellare . Imperocché egli è 
manifesto , aver egli compilato in secondo luo- 
go questo soggetto , si da molti altri argomen- 
ti y sì perchè e’ va rapportando gli avanzi delle 
Iliache avventure , come certi episodi o soprar- 
raconti della guerra Troiana : ed ivi , oltre a 
ciò , i pianti e i lamenti , come cose già note 
agli Eroi rappresenta . Perlochè altro non è 

I’Odls- 


( >J Iliad. Lib« *?. yen. 
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!’ Odissea , che un epilogo o soprarragionamen- 
fo dell’ Iliade (i) : 

Ivi Ajace è sepolto un altro Marte ; « 

' Ivi Achille y ivi Patroclo agli Dei 

E guai di senno : ivi il mio caro figlio . 

Per questa cagione io giudico che in tutto *1 
corpo dell’ Iliade , scritta in sul fiore più bello 
dello spirito , sieno introdotte persone di grande 
affare : e il Poema sia Drammatico , operante ed 
attivo ; nell’ Odissea poi Racconti più che altro : 
il che è proprio della vecchiezza j onde il Poe- 
ma ne diviene Diegematico o Narrativo . Nell 1 
Odissea potrebbe uno agguagliare Omero al So-* 
le quando tramonta , a cui resta senza vigor ^ 
la grandezza ; imperocché ivi non mantiene il 
tuono uguale a que’ Poemi dell’ Iliade ; nè ugua- 
li 1’ altezze , che non ricevono mai calo o rab- 
bassamento j nè un rovescio simile di passioni 
una sopra l’ altra : nè il versatile ed il politico 
pieno di fantasie di verità ; ma a guisa d’ ocea- 
no che in se ringorga e rientra , e da’ pro- 
pri termini si ritira , quei che ae resta appa- 
risce un riflusso della grandezza , e nelle cose 
favolose e incredibili un certo' , per dir così , 

• rag- 

(0 Odi». Lib- li*, vets. 10$. < <-•* 
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raggiramento , Ma asserendo questo , tìon è pe- 
rò eh’ io ponga in dimenticanza le tempeste 
nell’' Odissea raccontate , e le disgrazie avvenu- 
te al Ciclopo , ed alquante altre cose, che seb- 
bene io la nomino vecchiezza , è però vecchiez- 
za d’ Omero •. Del resto in tutte quante queste 
cose , sopra il pratico , il favoloso tiene la mag- 
gioranza . Io poi , come dissi , ho fatto a que- 
ste cose passaggio per far vedere che di leg- 
giero in favole talvolta , stante la decadenza 
dello spirito , anche le magnifiche cose si cam- 
biano , Tali appunto sarebbero i verni rinchiusi 
in un otre (i) , e coloro da Circe mutati in tanti 
porci (2) ( i quali Zoilo disse (5) : porcelletti che 
piangono ) e Giove come un piccione nutrito dal- 
le colombe (4): e Ulisse che stette dieci giorni 
senza mangiare dopo il naufragio (5) ; e gli 
assurdi seguiti intorno all’ uccisione de’ Proci 
che chiedevate Penepolc per isposa . E che al- 
tro direm noi essere queste cose che magnifi- 
che fole , e pretti sogni di Giove ì L’ altro mo- 
tivo poi , per cui di quelle cose che all’ Odi^- 
. - 1 " • • * sea • 

rm mm » 1 * J — * - 1 1 ■- 11 — * 1 

fi) Odi ss. Lib. *. vers. isi, (aj Odiss. Lib. x. veit. 

(]J In fine del Lib< xti. dell’ Odissea' (4) Nel medesimo Li- 
tio . te 1 Odiss* Lib. xxii. 


sea appartengono è stata fatta menzione , sì è 
affinché ti sia noto che lo svanimento e la de- 
cadenza degli affetti e delie passioni ne’ grandi 
Scrittori e Poeti , si risolve in quel che si di- 
ce .costume , ovvero rappresentazione di costu- 
mi ; conforme sono quei versi dove Omero 
discorrendo , giusta le regole de’ costumi , in- 
torno al vivere tenuto nella casa d’ Ulisse 
viene a fare una certa Commedia la qual pa-’ 
lesa il costume. 

• « 

SEZIONE X 

Che la scelta delle cose grandissime , e di quella 
che sono a proposito t è la cagione del 
. sublime, ed in che modo , 

via esaminiamo, se alcuna altra còsa ci 
V* sia la quale vaglia a far alto lo stile-. 
Poiché adunque in tutte le faccende vanno na- 
turalmente congiunte certe particelle , le quali 
colle materie si eonfarmo 4 e con certe cireo- 
;,. quin{li é a noi necessario ,, per cagioif 
del Sublime , da quelle cose che insieme unito 
» Portano, far sempre scelta di quelle che «fon 
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piii al caso ; e di poi l’ una coll’ altra accoz- 
zando , farne come un corpo ; talché allora 1’ 
uomo , parte dalla scelta delle Proposizioni o 
Assunti , parte dalla foltezza delle scelte circo- 
stanze vien preso . Appunto come fa Saffo , la 
quale piglia a una a una degli aggiunti o con- 
seguenti , e dalla verità stessa le passioni solite 
accadere nelle follie d’ amore . Dove fa ella 
adunque spiccare questa sua virtù ? Nello sce- 
gliere con somma avvedutezza e giudizio gli 
estremi c gli eccessi , e le cime di queste sì 
fatte cose , e nel legarle scambievolmente tra 
loro : • ' 

Sembrami agli alti Dei esser simile (1) 

Quegli che a lato a te si siede , e fiso 
D' ovante ti rirrfira , e in un t * ascolta 
,■ Dolce parlante , 

Dolce ridente: misera! che 7 cuore 

JMC hai rubato dal sen ,* talch' io appena > 

Ti veggo , e a mezz' aria tosto morta 

Cade la voce : .. 

Tron - > 

( 1 ) Francesco Anguilla tradusse questa stessa Oda di Saf- 
fo , e l'espose eiuditamente con uh suo discorso impresso 
in Venezia in 4. l'anno 1571. appresso Giordano Ziletti • 
Compagni , di pag. 17. in fine del qual discorso soggiunse 
le mc Rime , , , 
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Tronca è fatta la lingua, e sottil' fuocd 
Velocemente per le membra corre. 

Nulla io veggio a occhi aperti : forte 


Fischiati gli orecchi : 

Un ghiacciato sudor mi bagna : a un tratto 
Tutta tutta mi prende un gelo , un tremito : • 
Verde son piu che l erba : e poco manca 
CU io non mi muffa y 
, P arendo eh' io deggia spirare or' ora . 

Ma tutto ho da soffrii ; poiché meschina t 
foon ti reca’ egli stupore cotti’ ella sopra uri 
medesimo soggetto , l anima , il corpo , l’ orec- 
chie , la lingua , gli occhi , il colore , cose Ì n 
Somma come aliene e trapassate e fuggite , va- 
da cercando ; e per via di contrarietadi in uri 
tempo stesso agghiacci e divampi , esca fuor di 
se* e rientri ? Perciocché ora teme , ora poco 
ne manca che non imjoja ; talché sembri essere 
in lei non una sola passione , mà un cumulo e 
un concatenamento di passioni. E di fatto tutti 
questi accidenti si generano negl’ innamorati ; 
ma * come io dissi , la presa e V accozzamento 
iilsicme degli estremi produsse l’eccellenza. Co- 
sì anche il Poeta , secondo il mio avviso , de- 
scrivendo il fare delle tempeste , piglia di quei 

casi. 
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casi , che intorno vi avvengono , i più aspri 
e i più forti . Quegli poi che compose il Poe- 
ma degli Arimaspi (i) , pensa esser grivi que- 
ste circostanze e tremende: 

Mirabil cosa , ed alle mentì nostre 
‘Nuova si vide : han per sua casa P acqua 
Lungi da terra uomini nel mare . 

Vivono alcuni miserabilmente , 

Poiché sono occupati in lavor tristo . 

T éngon fissi i lor occhi nelle stelle } 

E la mente nel mar : spesso alli Dei 
Le care mani innalzano , e le fibre 
Malamente indicando , voti porgono . 

A chicchessia io giudico esser manifesto y pii 
fiore essere nelle narrate cose che terribilità * 

Ma Omero come ì Di tanti se ne riferisca tid 
sol esempio (2)t 

Precipita egli , appunto come P onda 
Urta la presta nave in voga messa 

Dalle 

I » I ■ I. I .I M I II I '■ ■ ■■■■ I ■■ I I' 

(ij w Arimaspi , popoli della <?citia dell’Asia , verso Setten- 
trione. Longino non nominando l’autore di questo Poema, 
p it che ne dubiti. Altri * tra' quali Erodoto Lib. iV. Cap. 
xiv. e Straboae Lib. r. pag. ai. dicono essrrne autore •stri- 
ni* o xAriitn Proconnesio • Altri lo giudicano supposto, co- 
me nota Dionisio d' Alicarnasso t°m. xi. pag. ut. / 

(>J Iliad. Lib. xv. veri. 
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Dalle nubi e da' venti ; ond' ella tutta 
Di schiuma è ricoperta : fischia il fiero 
Soffio del vento nell' antenna : batte 
jf naviganti sbigottito il cuore , 

Che da una morte a un altra morte vanno, (i) 
Sforzossi ancora Arato di traslatar questo ver- 
so ( 2 ) : 

Picciolo legno in mezzo ritien Pluto , 
senonchè in vece di farlo orribile e •fiero , leg- 
giadro il fece e minuto ,, anziché ne bandì il 
periglio , dicendo : il legno in mezzo ritien Plu- 
to ; adunque non lo rimuove . Ma il Poeta , 
non una sola volta diffinisce e fa veder lo 
spavento , ma sempre , e quasi ad ogni ondata 
come perduti que’ meschini ci dipinge . Anzi 
avendo egli fuor della lor natura accordate pro- 
posizioni che accordar non si possono , unendo 
a forza 1’ una coll’ altra , -, 

Da morte a morte ; 

all’ incidente della passione ne stirò similmente 
il verso , e formò il patetico sul tormento del 


(il II Sig. Abate Salvini tradirne così pag. *»4* 
Trinane l navicanti, nella mente 
Temendo , puro dàlia mirti Innl'i . 

(1) De’ Fenomeni vers. *99. 

V 
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verso * e per poco impresse nel moto la pro- 
prietà del pericolo : 

Che da una morte a uri altra morte vanno . 
Non in altra guisa anche Archiloco nel Nau- 
fragio (x) , e Demostene nella Narrazione (2 ) , 
perchè era sera , disse, con quel che segue. Ma 
l’ eccellenze ( come alcun direbbe ) scelte con 
rigoroso e nobile scrutinio , fecero una compo- 
sizione entro a cui nulla è ficcato di leggie- 
ro , di disavvenente , e d’affettato . Perocché 
queste sì fette maniere guastano tutto il com- 
plesso , appunto come tanti incastri di ritagli 
e di bocconi , che fanno il lavoro pezzato , e 
non unito. 


SEZIONE XL 

Deli Amplificazione , 0 Esagerazione . 

I N compagnia delle virtù di sopra esposte 
viene ancor quella che chiamano Amplifica- 
zione , che è quando , essendone capaci gli af- 
fari 

Il Tritio crede che il frammento de’ versi di Achilo- 
co si conservi presso Eradide Pontico nelle Allegorie d’ Ome- 
ro- faj Nell' Orazione della Corona . 
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fari e le cause , per via «li periodi é di molti 
principi e riposi , grandezze sopra altre gran- 
dezze rigirate s’ introducono , ammassandole via 
via : e questo si fa o per forza di luogo retto- 
rico , o per la figura di veemenza , o di corro^ 
borazione di cose , o di apparati , o per un 
soprabbondante maneggio di fatti o di passioni 
( poiché dieci mila forme d’ amplificazione po- 
tranno nascere ) . Bisogna però che l’Oratore 
conosca che niente di questo può da per se stes- 
so divenir perfetto senza il Sublime ; se non 
forse ne lamenti , o nelle estenuazioni , e ne- 
gli svilimenti delle cose * Da qualunque dell’ 
altre figure amplificative tu leverai il Sublime > 
toglierai come da un corpo l’anima ; poiché su- 
bito indebolisce e svanisce l’operativo di quel- 
le , non corroborato dalla Sublimitade . In che 
poi, da quelli poco fk nomati , differiscano i 
precetti d’ adesso ( perchè quella era un certo 
disegno delle somme proposizioni , e una com- 
posizione per l’ unità ) e in che universalmente 
dagli accrescimenti e dalle amplificazioni sieno 
differenti le cose che fanno il Sublime , per 
maggior chiarezza si dee succintamente definire. 
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SEZIONE XII. 

Che presso gli Scrittori dell' Arte non e così 
verace è giusta la definizione dell' 
Amplificazione , 

Q Uanto a me , io non approvo la defini-. 

^iioae di «coloro , che scrivendo i precetti 
del Dire , dicono : che P Amplificazione è vat 
parlare che reca a' soggetti grandezza imperoc- 
ché questa medesima definizione pub veramente 
fcsSer comune non tanto al Sublime , quant’ an- 
che agli affetti , ed alle varie maniere di dire; 
poiché anch’ esse recar possono un non so che 
di grandezza alle orazioni . Sembrami però cÉe 
tra loro differiscano in questo , che il Sublime 
consiste nell’ innalzare ; l’Amplificazione poi 
nei moltiplicare i e però quello il più delle 
volte in un sol concetto consiste , questa colla 
quantità e soptabbondevolezza va del tutto in- 
sieme. E’ adunque l’Amplificazione, per adom- 
brarla e circoscriverla , una massa o recluta di 
tutte le parti e forme, portate da’ ùegozj, che 
fortifica coll’ insistenza quel che si vuol piava- 
te j essendo ella in questa parte differente dalia 
• Ci • pro- 
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poi a un dovizioso incèndio che , come mi pa- 
re , per tutto si pasce e si volge ; avendo mol- 
to ardore , e sempre costante , che in lui in 
questa ed in quest’ altra maniera vien sommini- 
strato j e di mano in mano nodrito . Ma di 
queste Cose voi potrete certo darne giudizio 
migliore . II tempo però del Sublime e dello 
intenso di Demostene è nelle veemenze , e ne* 
gagliardi affetti * e dove fa d’ uopo sorprenderà 
e sbalordir l’ uditore : all’ incontro quello d* 
ampia e diffusa orazione', dove bisogna addolci- 
te con iscaturigine di più parole accomodate 
a’ luoghi rettorici , e per Io più negli epilo- 
ghi , e nelle digressioni , ed in tutte le narra- 
zioni e dimostrazioni , ed istorie , e naturali 
ragionamenti , ed in altre parti non poche « 

SEZIONE XIIL 

t '* 

Che Platofie grandeggia , e della Imitazione t 

\ 

C He poi Platone ( per tonnare a dire ) cf 
una cotal placida e cheta vena scorren- 
do , pur nondimeno grandeggi ; non ti sarà 
ignoto questo carattere , se leggerai quelle cose 

G 3 . che 
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thè egli scrisse ne’ libri della Repubblica ( 1 ): 
Coloro ( dice egli ) che mancan di senno e di 
virtude , e sempre in conviti si trovano ed in 
cose di tal sorta , chinati alla terra , come egli 
sembra , si stanno : e per tutta la loro vita in 
cotal guisa vanno errando : ne mai del sodo e 
furo piacere gustarono ; ma a guisa di bestie 
sempre in già guardando e gli occhi fissando in 
ttrra , pascolano sulle mense , e satollansi andan- 
do in amore ; e per avidità di queste scalciando , 
t P un colf altro cozzandosi colle ferrate corna e 
colf unghie , per f ingordigia s' uccidono . Questo 
valentuomo ci mostra (se trascurati esser non 
vogliamo) oltre alle già dette esserci un altra 
via la qual porta al Sublime . E quale è que^ 
sta } L’ imitazionè e 1’ emulazione degli antichi 
e grandi Storici e Poeti : e questa , o amico , 
dobbiamo fortemente avere in mira . Perocché 
molti dall’ altrui divino spirito son portati , 
appunto come è fama della Pitia * accostatasi 
al tripode ( ove è un’ apertura di terra respi- 
ran- 


ti Lib. ix. pag. 58 6 . edis. d'E. Stefano. 

* Così chiamavasi la Sacerdotessa di Apolline Delfico , 
detta anche Febade. Vedi Cicerone de Dirin. lib. *• cap.ip., 
e j«. , e lib. a. cap. 57. / ' 

/ f 
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rante, come dicono (i), vapor divino ) la qual 
fatta pregna delia divinai virtù , manda fuori 
oracoli secondo l’ inspirazione ; così dalla natu- 
rale altezza di spirito degli antichi , nell’ani- 
mo di coloro che gl’ imitano , come da sacre 
grotte , certi effluvi si tramandano , da’ quali 
inspirati anche quelli che non son molto di- 
sposti a esser dal furore febèo invasai , insie- 
me coll’ altrui grandezza l’entusiasmo concepi- 
scono . Poiché non solamente Erodoto ne di- 
venne omerichissimo , ma Stesicelo ancora in- 
nanzi a lui , ed Archiloco ; e più di tutti que- 
sti Platone specialmente , il quale dall’ omerica 
perenne sorgente infiniti rivi a se trasse . Cib 
forse avrebbe bisogno di prova , se Ammonio 
4en «e avesse scritto in una sua particolare 
raccolta . Furto non è sì fatta impresa , ma 
«opta tratta da belli originali , e modelli , e 
lavori . Nè averebb’ egli , per quanto io penso , 
cotante e tali cose inserite ne’ dogmi di filoso- 
fia : nè sì sovente sarebbe uscito a materie e 
locuzioni poetiche , se con Omero , a guisa di 
giovane antagonista con uno di già ammirato , 

for- 

f . ‘ ■ — ;-*■ — « 

(?) Vedi Strabono Lib» ix. pag. +r$, D iodato Sicil* Lib. 
xv?* pag< i* 7 < c Giustino Lib. 24. cap. s. 
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forse con troppo ardire e quasi giostrando , 
pure non senza prò il primo posto inon ne 
avesse di tutto petto conteso ; poiché secondo 
Esiodo (i): 

Buona i questa contesa pe' mortali . > 

E in realtà , bello e degnissimo di chiara glo- 
ria è questo campo , e questa corona ; ove an- 
che il restar vinto dagli antichi non è senza 
onore ► 

SEZIONE XIV. 

Che e’ bisogna proporsi gli eccellentissimi 
Scrittorii 

t 77 ** * / ** - * ■* *■ 

A Dunque ancora noi volendo lavorar qual- 
che cosa che riehieggia altezza e mae- 
stade , sarà bene che ci figuriamo nell’ animo 
come avrebbe detta quell’ istessa cosa Omero , 
se toccato a lui fosse : dipoi come Platone e 
Demostene , o come Tucidide (nell’istoria) 1’ 
avrebbero sollevata e renduta sublime. * Con- 

cios- 

1 1 

|i|J -De’ lavori e giorn. vers. **• 

* Seneca sul fine della lettera II. dà intorno a’ costumi lk 
regola, che Longino qui propone pei l’eloquenza. 
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ciossiachè venendoci d’ avanti quei tali perso- 
naggi per P imitazione , e come scorta faccen- 
doci , leveranno in un certo modo gli animi 
nostri a quegli alti termini che ci siamo idea- 
ti . Ma ancor tanto meglio se ci figureremo 
nella mente come , ciò che da noi si dice , 
lo Stenderebbe Omero o Demostene se fosse- 
ro presenti , o che impressione farebbe loro * 
Perchè*, a dire il vero , egli è un gran cimen- 
to il proporsi un tal tribunale o teatro de’ pro- 
pri ragionamenti * e dayanti ad eroi e giudici 
e testimoni di questa sorta , render conto delle 
scritte cose , e portarla via netta < Sarà ancora 
di questi un maggiore e piò efficace stimolo 1* 
aggiugnere : come ascolterà la posterità tutta 
queste cose che io ho scritto ì Che se alcuno 
per questo nè diverrà timido e pauroso , quasi- 
ché non possa egli produr cosa che sia del vi- 
ver suo piò durevole , • sarà necessario che le 
concepute cose nell’animo di costui imperfette 
e cieche , come aborti si rimangano , non 'es- 
sendo venate a bene per lo tempo* della fama 
avvenire. 
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SEZIONE XV.* 

' . t • • . 

Delle fantasie o immagini » • 

S Ono le fantasie, o Giovane, della grandez- 
za e del parlare alto e magnifico , e dèlie 
cause ancora , grandissime apprestatrici : da al- 
cuni dette Idolopee , ovvero facitrici d’ immagi- 
ni ; perchè comunemente chiamasi fantasia ogni 
concetto generatore di discorso , comunque si 
presenti ; ma tra queste medesime fantasie , 
quella ha ottenuto la rinomanza che è , quan- 
do quel che tu dici , per 1’ entusiasmo e per la 
passione , ti par di vederlo e sotto gli occhi 
il poni degli uditori . Non deeti però esser 
nascosto , che altro richiede la rettorica fan- 
tasia , altro la poetica t e che nella Poesia il 
fine è il sorprendere , nelle Orazioni il chiari- 
re : ambedue però hatfno per principale scopo 
il commuovere . 

t Madre , ti prego , deh non ni avventare 
; Coteste di sanguigno sguardo Vergini , 

Vergini , che serpenti han per capelli . 

Ecco che esse esse mi s' appressano . 

Ohimè ! uccider anmi : dove fuggo ? 

■ 4 

V- 
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Qui senza dubbio il Poeta stesso (i) non vide 
le Furie ; ma perchè vivamente se le immagi- 
nò , costrinse poco men che a vederle gli udi- 
tori . E veramente ingegnosissimo è Euripide 
nell’ esprimer tragicamente queste due passioni , 
il furore e 1’ amore (2) : ed in queste ( che io 
non so se cotanto alcun’ altro ) egli è felicis- 
simo : anziché nel tentare altre fantasie nè pur 
è senza ardire : e benché per se stesso non sia 
grande c magnifico , contuttociò tn molti luo- 
ghi sforzò la sua natura a farsi tragica , e par- 
ticolarmente dove il soggetto chiede grandez- 
za ; appunto come disse il Poeta: 

Di qua di là sferzasi il lombo e i fianchi 
Colla coda , e a pugnar se stesso accende (3) : 
Avendo il Sole consegnato a Faetonte le bri- 
glie , così gli dice (4) : ' • 

Tocca : ne entrar nello affricano cielo r » 

Ch' umida tempra non avendo , sotto 
Manderà la tua ruota. 




(1 ) Euripide nell' Oreste ve». >);• (0 Specialmente, co- ' 
ne è stato osservato, nell' Ifigenia Tasr. del medesimo Eu- 
xipide. i 1 ) Omero nell'Iliade Lib.xx. vers.170. e quasi nell’ 
istcsso modo Esiodo nello Scudo vers. 430. (4) Il medesi* « 

mo Euripide, come pare, nel Faetonte. 
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Di poi soggiunge: 

Va dunque } e ver le Plèiadi diritto 
Tieni il corso . Egli avendo questo udito t 
Prese in mano le briglie , c toccò 7 fianco 
Degli alati destrieri , e tentò quelle : 

DelP etere alle falde quei volare . 

Montato dietro il Padre al dosso a Strio , 
Ammaestrando il figlio , cavalcava: 

Tocca colà , quh volta il cocchio , quel . 

Or non diresti tu che monta iusieme in coc- 
chio l’ anima dello scrittore , e co’ cavalli pe- 
ricolando insieme , s’ impenna ? Imperocché se 
ella con quei maneggi celesti di conserva non 
si fosse portata , giammai sì fatte fantasie avreb- 
be ritrovate , Simigliami immagini sono anche? 
in que’ versi presso di lui nella Cassandra : 

O T rojani amatori di cavalli . 

Eschilo ancora è franco nelle eroichissime Sùe 
fantasie , come ee lo dimostra la Trag redia 
presso lui intitolata I sette centra Tebe (i) : 
Sette Baroni fieri Capitani 
Sovra nero brocchier scannando tori , 
le man mettendo sul taurino sangue 1 

Pef 


l *J yeti. 4*. 
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Per Marte , per Bellona , e pel Terrore 
Bramasangue giurato , e strinser lega . 
poiché qui senza veruna compassione l’uno all’ 
altra fa un giuramento che costa la propria 
morte . Eschilo alcuna volta dà in concetti 
grossolani e mal ravviati e crudi : Euripide 
poi , per vaghezza di gloria , anche egli a si 
fatti cimenti s’ espone . Presso Eschilo ancora , 
senza aspettarselo , la Reggia di Licurgo , al 
, comparir di Bacco , è da quel Dio presa e mes- 
sa in furore: 

Il P alazza va in furia , i palchi impazzano . 
Euripide pronunziò quest’ istesso altramente con 

un certo garbo : 

\ , 

T utt' il monte sen giva in un baccando . 
Sovranamente ancor Sofocle è fantastico nell’ 
Edipo che muore e con portento si seppelli- 
sce : siccome ancora dove descrive la partenza 
delle navi de Greci : e Achille che apparisce 
sopra il sepolcro a quelli che sciolgon dal li- 
do ; la quale apparizione , io non so se alcun 
altro piò di Simonidc al vivo 1* abbia con^ fin- 
zione d’ immagine rappresentata . Ma il volere 
addurre tutto , è cosa difficile . Del resto quel- 
le cose che son presso i Poeti , siccome io di- 
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ceva , hanno più dpi favoloso che altro , e dell’ 
incredibile ; laddove nel rettorico immagina- 
mento bellissimo é sempre quel eh’ è fattibile 
e vèrace * Strane poi è sconce divengono le di- 
gressioni j quando nelle orazioni è qualche co- 
sa di poetico o di favoloso fingimento , c che 
Cade in cose tutte impossibili , appunto come 
fanno i terribili Oratori d’ oggigiorno i qua* 
li , come tanti tragedianti par giusto che 
veggano le Furie ; né vagliono questi } per al- 
tro pobili spiriti , a distinguere che Oreste di- 
cendo : (i) 

Lassami tu che delle furie mie 

Una sei , che nel mezzo s) mi stringi , 

Per scagliarmi nel T art aro profondo / 
tali cose s’immagina , perch’è impazzato. Che' 
virtù adunque ha la rettorie! fantasia ? questa , 
cioè : d’arrecare po' avventura nelle orazioni 
molte e molt’ altre cose di forza e di commo- 
vimento d’affètto ; e certo unita che ella sia 
alle prove che sono adattate al fatto , non 
persuade l’ uditor solamente , ma lo si rende 
anche schiavo . E di vero , * sé alcuno avenda 



\i) Nell'Oreste vers. 204. 

* Dice Demostene nell' orazione contro Timocrate . H 


qu«i 


Digitized by Google 


Del Sublime . 


47 


ad un trattò sentito un gran fracasso vicino alla 
Curia , venga un altro che dica che sono aperte 
le prigioni , e i prigionieri figgono : ninno mai 
nè vecchio , nè giovane sarà sì pigro che , per 
quanto è in lui ì a rimediare non accorra : che se 
allora passando alcun altro dicesse , questo qtù 
gli ha lasciati scappare ; senza nè men poter fia- 
tare , in un subito sarebbe fatto morire , In *i- 
ihil guisa ancora Iperide , allorachè fu accusato 
d aver fatti liberi gli schiavi appresso la rotta 
ricevuta : * j Questo decreto , disse , non r ha di- 
steso /’ Oratore , no ; ma la battaglia perduta in 
Gherone a ; perciocché nel medesimo tempo che 
il Dicitore dà di mano alla prova , crea l’ im- 
magine . E perciò , cori metter fuori una sì fat- 
ta proposizione , per persuadere glien’ avanzò . 
Poiché noi naturalmente > non so come , in tut- 
te queste cose sempre il meglio ascoltiamo , t 
i detti piò fòrti ci fanno breccia ; sovente av- 
venendo , che dal genere dimostrativo siamo ra- 
piti a quello * e da quello siamo rigirati e 


- - - ' • : trat- 

<jual passo fu imitato da Ciccione lib. 4. conni yeti. cip. 
4»« lattiti rx clamori frc. 

* Un detto simile trovasi in Demetrio Faleieo Ediz. di 
Firenze pag. I4. 1» no , ma la imrra scrii ic fui ito itererà colf ’ 
aita ij vihiiandri. 
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tratti che secondo la fantasia è terribile , e 
in cui il forte del negozio sotto il lampo dell’ 
ammirabile si nasconde . E questo non sen- 
za ragione c’ interviene ; imperciocché di due 
cose insieme unite , sempre il più eccellente 
tira a se la forza dell’ altro . Tanto basterà 
aver detto de’ Sublimi intorno a’ concetti , 
ctae son prodotti dalla magnanimità o dalla 
imitazione , o dalla fantasia , ovvero dalla im- 
maginativa . 

SEZIONE xvr. 

• 

Delle Figure. 

i 

« 

Q UI veramente è il luogo proprio per di- 
k scorrere delle Figute . E certamente se 
queste , com’ io ho detto , usate fossero in quel- 
la maniera che e’ si conviene , non dispregevol 
parte sarebbono della grandezza . Ma perchè 
lunga impresa sarebbe al presente il trattare 
accuratamente di tutte , e piuttosto da non ne 
venir mai a capo ; ne riferiremo alcune poche 
di quelle che formano la grandiloquenza , per • 
prova di ciò che si tratta . Demostene adduce 

una 
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una prova o dimostrazione a favor di quelle 
cose che egli amministrate avea nella Repub- 
blica . Ma qual fu il naturale uso di quelle ? 
Eccolo : Non erraste no , o Signori Ateniesi , 
esponendovi al cimento per la libertà e per la 
salvezza de' Greci : di ciò ne avete domestici 
esempli . Nè meno errarono quelli che in Mara- 
tona , nè quelli cioè in S alamina , nè quelli anco- 
ra che in Platea combatterono . Indi a poco , co- 
me- a un tratto inspirato da Dio , e come pre- 
so da Febo , profferì il giuramento per li più 
prodi di Grecia (i) : Non erraste al certo , no : 
giuro per P anime di coloro che in Maratona a 
cimenti s' esposero ; sembra che mercè di questa 
figura di giuramento (cui io qui chiamo Apo- 
strofe ) I’ Oratore nel suo dire abbia consecrati 
i Maggiori , mostrando che per coloro che in 
sì fatta guisa morirono , deesi come per gli 
Dei stessi giurare: e mettendo ne’ Giudicanti il 
coraggio di quelli che ivi al cimento s’ espose- 
ro , pare eh’ egli abbia fatto passare la natura 
della dimostrazione in una oltrepassante altezza 
ed affezione ; ed in una fedel prova di nuovi e 

pel- 
ei} Nell' Orazione della Corona pag. 1*4. Ed. O xf. Ediz* 
di Parigi pag. 17;- Eilz. di Ftancof. pag. sol. 
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pellegrini giuramenti , e straordinarj e maravi* 
gliosi e che negli animi degli uditori , come 
un certo reale medicamento e contravveleno f 
abbia fatto calare il discorso : talché eccitati da- 
gli encomi , non minori spiriti si sentissero nel 
cuore per la battaglia perduta contra a Filip- 
po, che per li prem; delle vittorie riportate in 
Maratona e in Salamiùa . É così con aver por- 
tato via per cotal sorta di figura gli animi de- 
gli uditori , si partì . E pure dicono alcuni ohe 
anche presso Eupolidc si trovi il seme di uni 
tal giuramento : 

No , per la mia battaglia in Maratona , 

Niun di lor , godendo , attristerammi . 

Che uno giuri comunque si voglia , non è gran 
cosa ; ma il punto sta , dove , e come , e in 
che occasione , e per qual cagione . * E certo 
che ivi ( presso il Poeta ) non vi è altro che 
il giuramento : di più , davanti gli Ateniesi i 
quali , essendo allora felici r non avean bisógno 
di alcun sollievo . Oltredichè non giurò il Poe- 
ta per uomini che avesse fatti immortali y per 
partorire negli animi degli uditori degna stima 
della loro virtù ; ma da coloro che al cimento 

si 

* Vedi Quinti], lib. 9. cip. ». 
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si erano esposti a quello che é inanimato , 
cioè alla battaglia, fece passaggio. Per lo con- 
trario da Demostene il giuramento è fatto di- 
nanzi a genti vinte , affinchè agli Ateniesi non 
sembri più Cheronèa una disgrazia . Sicché nel 
medesimo luogo vi è nel tempo stesso ( com’ ìd 
diceva ) la dimostrazione di non aver eglino, 
errato , 1* esempio , la fedeltà de’ giuramen- 
ti , l’ encomiò , 1’ esortazione . E perché poteva 
essere opposto all’ Oratore : Tu vai riferendo 
la fotta , dopo aver consigliata la guerra , e' 
pòscia giuri per le vittòrie ; perciò egli regola 
e pesa e mette in sicuro’ anche le parole , am- 
maestrandoci , che ancora negli estri e ne’ fu- 
rori è d’ uopo andar sobr j , ed aver senno i 
Degli Antenati , dice , quelli che in Maratona ’ 
esposero la loro ‘vita , i quelli che in SalaMÌna 
colle navi pugnarono Sotto Artemisio , e quelli che 
in Platea si schierarono al conflitto : senza mai 
dire che vinsero , per tutto sopresse il nome 
dell’ evento ; poiché fu bensì felice , ma alle Cose 
seguite in Cheronèa contrario . Perloché preoc- 
cupando l’ uditore , tosto soggitìgrte i r quali tuU 
ti seppellì pubblicamente la citta , o Eschine , e 
non quelli solamente , a quali eW andò bene . 

Da SE- 
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SEZIONE xvir. 

■Che al sublime contribuiscono le Figure : 
e dove , e come . 

S ConvenevoIe cosa sarebbe , o carissimo , il 
lasciare indietro in questo luogo uno di 
Quegli avvertimenti da noi specolati . Sarà perì» 
breve ; cioè , che le Figure di lor natura contri- 
buiscono in un certo modo al Sublime , ed aju- 
tanlo s ed all’ incontro che esse ne sono dal 
medesimo maravigliosamente contraccambiate ; 
dove poi , e come , il diri» . Sospetta cosa pro- 
priamente si è il trattare astutamente per via 
di Figure; e mette sospizione d’insidie, di tra- 
ma e di aggiramento ; massimamente quando 1’ 
orazione è diretta ad un Giudice supremo ( e 
molto pii» davanti a Tiranni , Regi , Impera* 
dori , e persone in sovranità collocate ) poiché 
di subito levasi il Giudice in isdegno , se come 
un ragazzo senza giudizio , con figurine , rigi- 
rato sia dall’artificioso ed accorto Oratore : ed 
in ischerno di se medesimo .pigliando 1 abbin- 
dolamento delle parole , talvolta al maggior se- 
gno infierisce : e tuttoché egli domini la colle- 

ra, 
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ti , ad ogni modo però alla persuasiva de’ ra-. 
gionamenti contrasta e resiste . E per questo 
appunto sembra che allora ottima sia la Figu- 
ra , quando non si trapela quest’ istesso eh’ ella 
sia Figura* Perciò è posta la Sublimità e l’Af» 
fetto come una contrammina , e come un ma- 
faviglioso riparo contra ’l sospetto che cada 
hél figuregglare , éd irt urta celta maniera l’ ar- 
tifizio e l’ astuzia presa dall’ Oratore si cuopre 
allora con bellezze , é grandezze , e tutta la 
sospizione fa sparir via * Sofficiente esemplo 
può esserne il di sopra proposto : No , per V 
anime di coloro che in Maratona &c. Con ché 
cosa adunque coprì qui T Oratore la Figura ? 
Egli è chiaro : col lume medesimo - f perocché 
siccome i deboli e fiochi lumi spariscono at- 
torno attorno irraggiati dal Sole così le astu- 
zie della Rettorica , dalla grandezza del dire 
da per tutto sparsa , sono spente .• E forse non 
è questo lontano da ciò che accade nella pit- 
tura j perciocché in uri medesimo piano posto 
allato l’una all’altra l’ombra! e la luce tra i 
colori ; a’ nostri occhi prima tte balza fuori la 
bene sfavillante luce , ed anche piò vicina e ri- 
leva» ci par che ella sia e spiccata . Adunque- 

D 3 , an- " 
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anche gli affetti e le sublimità delle orazioni 
poste presso delle nostre menti , per una certa 
nativa affinità , per un continuo lumeggia- 
mento delle figure , viepiù risaltano , c 1’ artifi- 
cio loro ricuoprono , e come dentro a’ velami 
lo custodiscono . 

SEZIONE XVIII. 

4 • 

Delle Domande , e delle Interrogazioni . 

• l 

M A che diremo noi delle Domande e del- 
le Interrogazioni ? Non fann’ elleno , 
con tali acconciature di figure , più tese quelle 
cose che si dicono , e di gran lunga più effica- 
ci c più altiere ? * Ditemi : Volete voi per av- 
ventura , andando attorno , domandarvi P un P al- 
tro , che nuova c è ? Ora che cosa esser ci può 
pià nuova di questa che un uomo della Macedo- 
nia debelli gli Ateniesi , e governi gli affari de ' 
Greci? Filippo è morto ? no certamente ; ma sta 
male . Che vi cale di ciò ? Quando sia altro di 
liti y voi tostamente farete un altro Filippo . E di 
' . nuo- 

m , i— i J 

* Passo di Demoslene nella piima Filippica. 
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nuovo : Navighiamo , dice , in Macedonia : bene ; 
ma dove approderemo ? ( domanderà uno ) Mo- 
strerà a noi il debole delle cose di Filippo la 

% 

stessa guerra . Or se egli avesse esposto il fat- 
to .lisciamente , sarebbe riuscito qib per ogni 
verso troppo «meschino e manchevole . Ma iT 
furore , e 1’ uscita della domanda e della rispo- 
sta fatta a se medesimo , come se -fosse un’ al- 
tra persona , mercè di questa figura rendè il 
detto non solo più sublime , ma più credibile 
ancora . Perchè allora rapiscono più : che mai Je 
cose patetiche o affettuose , quando pare che il 
Dicitore medesimo non le dica a posta , ma la 
congiuntura sia che le partorisca. 'L’interroga- 
zione diretta a se stesso e la -risposta , imita 1* 
.congiuntura e .^opportunità dell’ affetto . Con- 
ciossiacosaché siccome coloro che da altri sono 
interrogati , a un trpttp $i levano inverso ciò 
che vien detto , contrastando per la verità stessi; 
così la figura d’ interrogazione e di risposta rapi- 
sce l’uditore, e l’inganna nel farli parere le co- 
se pensate e ripensate come all’ improvviso ve- 
nute e dette , Oltredichè ( poiché una cosa che 
vien detta da Erodoto si tien per una delle più 
sublimi cose del mondo) se così 
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SEZIONE XIX. 

Delli Asindeti 0 S collegamenti . 


senza intreccio scadano , e si versino 

quelle cose che si dicono , poco ci corre che 
anche Io stesso Dicitore non prevengano . E 
unendo , dice Senofonte (i> , gli scudi urtavan- 
sì combattevano , uccidevano , morivano . E que’ 
versi detti da Euriloco (2) : 

Gimmo , giusta il tuo cenno , per li boschi , 
Ulisse glorioso : ritrovammo 
Nelle vallèe /’ ampia magion di Circe . 
Perocché queste cose interrótte e non meno ac- 
celerate , portano seco apparenza d affanno che 
rende il discorso impacciato insieme e concita- 
to . Tali cose proferì il Poeta per via d’ Asin- 
deti g Scollegamenti. 

- .i . . . • ». J „ • *• t 

r , . ■_ . 

. ' • 3 . .• • 
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(ij Meli’ Orazione per il Re Agesilao pag. **• 

(*f Meli’ Odissea Lib. x. veri. »5>« 
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SEZIONE XX. 

k ? 

Del concorso delle Figure . 

, e ' •• , 

S Uole 'ancora sommamente commuovere il 
concorso e 1* ammassamento di più figure 
in un medesimo luogo : e questo allora addi- 
viene , quando due o tre > di conserva mescola- 
te scambievolmente tra loro , uniscono la for- 
za , la leggiadria , la bellezza . Tali sono an- 
cor quegli Asindeti > ovvero parlari staccati 
contra Midia , Uniti colle relazioni e colla in- 
formazione del fatto . * Conciossiachè assai cote 
può far colui che percuote ( alcune delle quali 
ne pur saprebbe riferire quegli che percosso è) col 
sembiante , col guardo j colla voce • Indi perché 
l’ andante orazione non si ferini nell’ istesse co- 
se ( conciossiachè nell’ ordine si trova il ripo- 
so , nel disordine la passione , essendo ella tra- 

spor-. 


* Parole di Demostene nell’ orazióne contra Midia Anagi- 
easio , uomo fiero e potente , da cui esso Demostene fu per- 
cosso nel Teatro, mentre faceva l’uficio di C*r*p , cioè dì 
direttore de’ Cori . Lo accusò Demostene , ma ricevute por 
tre mila dramme, desistette dall’accusa. Piotar. Vite di die- 
ci Oratori » in Demostene • 
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sporto dell’animo , e scompiglio e commovi- 
mento ) tosto salta passando ad altri Asindeti , 
C ad altre relazioni di più : Quando come ol- 
traggiale , quando come nimico , ora con pugni , 
ara con ischiaffi . Altro adunque non fa 1’ Ora- 
<tore per via di tali cose che , come chi percuo- 
te , battere via via l’intendimento de’ Giudici 
•con replicati colpi ► Ivi fattosi da capo , a 
guisa delle procelle , con nuovo urto dice : 
-Queste cose trasportano , queste di senno favano 
gli uomini che a sì fatte villanie non sono avvez- 
zi . Ninno cotali cose contando , può la loro enor- 
mità 'tutta quanta metter davanti . Adunque per 
tutto mantiene la naturalezza delle repliche e 
degli asindeti con un continuo cambiamento . 
•Sicché , presso lui , l’ordine è parimente un di- 
sordine : e per lo contrario , il disordine un 
«ert’ ordine contiene. - >••... 
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SEZIO NE XXI. 

Che le Congiunzioni j fanno f Orazione debole 
e languida . 

O Ra aggiungivi , se egli ti piace , -le Con- 
giunzioni, al modo che fanno gl’ 'teocra- 
tici. * E certo nè mtn tinello deesi tralasciare , 
che molte cose faria colui che altrui percuoter 
prima col sembiante , di poi col guardo , e dipoi 
colla voce stessa ancora . Così di mano in mano 
seguitando ad aggiugnero , conoscerai che il rat- 
to e l’aspro della passione , se lo raggentilirai 
e lisccrai colle congiunzioni , cade giu senza 
pugnere , e tosto si spq gne . Perocché , siccóme 
se uno legasse insieme ii corpi di quei che cor- - 
rono , verrebbe a togli ere loro la mossa ; cosi 
anche l’affetto delle congiunzioni e delle altre 
giunte non soffre d’ esse re impastoiato ; concios- 
siachè perde la libertà elei corso, e 1 essere sca- 
gliato come da un certo ordigno . 

SE- r 

c * 

* Qui adduce Longino i 1 testo di Demostene coatta Mi. 
dia, sopra recato, irla alqu .anto aiutato, per fai vedtre qua tu 
to le congiunzioni tolgan o di forza al parlare. 
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SEZIONE XXII. 

Degl' Iperbati ¥ 

N Ella medesima spezie si debbono pari- 
mente riporre gF Iperbati 4 L’ Iperbato è 
un ordine di dizioni e di sentenze trasposto e 
spostato da ciocché ne dovrebbe via via Segui- 
re , e come un carattere veracissimo di com- 
battente passione . Perciocché siccome quei che 
s’adirano da vero , d temono , o dolgonsi , o 
per gelosia , o per qualche altra cosa ( che mol- 
te e senza novero son le passioni , nè giam- 
mai alcuno ridir potrebbe quante elle sano ) 
tratto tratto intoppano , ed essendosi proposti 
una cosa i spesso saltano ad un’ altra , ficcando 
alcune cose nel mezzo senza giudizio , poi di 
nuovo ritornando alle prime : in somma qua e 
là dalla inquietudine , come da incostante ven- 
to girati e rigirati , in iiille e varie guise per- 
mutano le parole , e i sentimenti , e l’ ordine 
che viene naturalmente dalla serie e dal filo 
del discorso : così presso gli ottimi Scrittori p et 
Via d’ Iperbati procecfe l’ imitazione inverso gl* 
atti della satura . Poiché allóra compiuta é 

l’ ar- 
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l’arte , quando sembra essere l’istessa natura : 
e allora è felice la natura , quando contiene 1’ 
arte celatamente . Appunto come procede Dio- 
nisio Focense presso Erodoto (i) > dove dice : 

Nel forte del rischio stanno le cose nostre , o va- 
lorosi Jonj : o esser Uberi , o schiavi , e schiavi • 
fuggitivi . Ora se accettar volete gli affanni , il 

travaglio fia un momento ; ed in cotal guisa su- 
perati i nemici , potrete esser liberi . Qui , secon- 
do l’ordine, si dovea dir così: O valorosi fon ) , j 

ora è tempo che il travaglio accettiate. Nel forte * 

del rischio stanno le cose nostre ; ma traspose 
quello o valorosi Jonj : perocché dalla paura 
prese preventivamente le mosse , e nè pur da 
principio per Io soprastante timore salutò gli 
ascoltanti per nome : di poi stravolse 1 ordine 
de’ pensieri ; onde prima di dire che essi deb- 
bono travagliare ( e questo è appunto quello a 
cui esorta) rende la ragione perchè fia d’nopo 
imprender travaglio, dicendo: Nel forte del ri- 
schio stanno le cose nostre ; talché e’ non paja 
di dir cose meditate , ma forzate ed espresse 
dalla necessità del tempo . Più che ognaltro 
Tucidide nel dividere sovente , come egli fa, 

con 

r 

(i) Lib. vi. Cap. ix. 
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con Iperbati anche quelle cose che totalmente 
sono tra loro connesse e inseparabili , è tre- 
mendissimo « Demostene poi , per dir vero , 
non è così vano e a se piacente quanto co- 
stui , ma sopra tutti ricchissimo é in questo ge- 
nere ; e spesso con enfasi mette in pompa ed • 
in veduta ciò di che si contende , sV col tra- 
sporre , come anche di piò col dite senza pre-'- 
paramento : ed oltre ancora a ciò con istrasci- . 
narsi seco nel periglio , con lunghi Iperbati , gli 
uditori , .Conciossiachè tratto tratto avendo la- 
sciato in tronco il concetto che avea preso a ■ 
dire ; e frattanto con ordine strano e non ac- 
concio, nel mezzo d’altronde , come e’ Viene, 
una cosa eziandio sopra l’altra aggomitolando , 
mette paura nell’ uditore , necessitandolo , come 
in un totale smarrimento di discorso , ad entra- 
re nella commozione e nel pericolo dell* Ora- 
tore ; di poi fuor dell’aspettativa , dopo lungo 
andare , adducendo sul fine quel che da prima 
si cercava , coll’avventura stessa e col pericolo 
mandando tant’ oltre le parole e i sentimenti , 
piò che mai reca stupore . Ma risparmiasi gli 
esempli per l’ abbondanza che ce n’ è . 



SE - 
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sezione xxnfc 

De Poliptoti , e di altre simili Figurai 
de' Singolari t e de* Plurali . 

I N verità quelle fig ure che Poliptoti y cioè 
diversità di casi , son nominate ; le Conglo- 
bazioni e i Contrascambiamenti e le Gradazio- 
ni molto conferiscono , come tu sai , alle cause 
coll’ adornezza , e con tutto quanto il Sublime , 
e coll’ Affetto . I cambiamenti poi de’ casi , de’ 
tempi , delle persone , de’ numeri , de’ generi , 
come ben variano talora , ed animano l’ espres- 
sioni ! Per questo io dico che tra quelle figu- 
re che concernono i numeri de’ nomi y non re- 
cano adornezza quelle sole che nella forma soa 
singolari} nella forza poi, secondochè si consi- 
derano , si trovan plurali , come questa i 
* Tosto un immenso popolo 
Sm i lidi discorrendo strepitavano : 

ma 

■ -- — - — 1 ■ . — . ■ » 

* 1! Langhenio , il Boileau , e il Despreaux stimano che 
queste parole sieno nel Greco versi di qualche Poeta . Al 
contratto il la Feùte, e il Dacier vogliono che sia prosa s e 
il Fabro dice, essere un passo di un certo Ecatee prosatore* 
il quale scrisse nell 'antico dialetto ionico* 
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ma quello che più va considerato si è , che ta- 
lora cadono i Plurali più grandisonanti, e coll’ 
istessa mole del numero fanno più pompa . Ta- 
li sono presso Sofocle quelle parole che dice 
Edipo (i) : 

' O matrimoni , o matrimoni , voi 
Noi ingeneraste : e ingenerati poi , 

Da capo il seme stesso rimandaste . 

Voi ne creaste i padri , i frati , i figli , 

Quei eh' hanno «r vene lor /’ istesso sangue : 

Voi le spose , le mogli , e in un le madri , 

E quantunque negli uomini bruttissime 
Opere sono . 

perchè con questo sol nome Edipo , si disegna 
anche dall’altra banda Giocasta. Tuttavolta es- 
sendo stato diffuso il numero ne’ Plurali , ven- 
ne a moltiplicare anche le sciagnre ; conforme 
sono pluralizzati anohe quelli (2) : 

Usciron fuori gli Ettori , e i Sarpedoni . 

E quel di Platone (3) , che altrove proponem- 
mo, ragionando degli Ateniesi : Conciossiacosa- 
ché non i Pelopi , non i Cadmi , non gli Egizia- 
ni e i Danai , né molti altri barbari di natura , 

' - coa- 

(») Nell’Edipo Tiranno) vers. 4*7* 

Si crede d’Eichilo. ( }) Nel Menesseno. 
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coabitano con esso noi ; ma noi stessi Girci non 
mica mescolati co' barbari abitiamo : con quei 
che segue . Perocché naturalmente egli si sente 
esser le cose assai piti magnifiche e fastose , 
quando alla rinfusa , o piuttosto come in bran- 
co son posti i nomi l’un dietro all ? altro . Non 
si dee però far questo in altre congiunture che 
in' quelle nelle quali il soggetto è capace d’ 
Amplificazione , di Pluralità , d’ Iperbole o d’ 
Affetto: e di questi , o di un solo , o di più; 
perchè l’attaccare per tutto sonagli, è cosa pur 
troppo da Sofisti (i). 


SEZIONE XXIV. 




Che alle volte i Singolari fanno apparenza 

dì SUBLIME. S 

A Nche per lo contrario quelle cose che dal 
plurale al singolare si riducono , ven- 
gono talora a parer sublimissime i Poscia , dice , 
il Peloponneso tutto guanto si mise in parti (l) . 


Qaintiliano Lib.'viil.’Cap. v. “ 
l*J Demostene nell' Orai, dell» Corona pag. 17. cd. Oxf. 
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E similmente (i) : Rappresentando Frinico un 
Dramma intitolato La Presa di Mileto > trasse 
le lacrime dagli occhi di tutto 7 teatro , Peroc- 
ché H ridurre a cose unite il numero di quelle 
che sono divise , sembra esser cosa che ha più 
corpo . Ma io penso che la cagione dell’ ele- 
ganza in ambedue sia la medesima. Poiché ove 
sono vocaboli singolari , il fargli diventar plu- 
rali è cosa che fuor dell’ espettativa sveglia i’ 
affetto ; dove poi plurali , - il far di più cose 
una sola , cade per lo contrario trasmuramen- 
to a un tratto impensato « 

i 

SEZIONE: XXV.. 


CF e' bisogna esporre le cose passate come pre~ 
senti , e conte se si facciano allora . 

Q Uando parimente addurrai cose di molto 
tempo passate come se elle seguissero 
allora e fossero presenti , verrai a fare che il 
dire non sia un mero racconto , ma una rap- 
presentazione del fatto istesso . Caduco un certo 

C di- 
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(dice Senofonte ) (i) sotto il cavallo di Ciro , 
e calpestato essendo , «/ pugnale ferisce il caval- 
lo di lui nel ventre : quello , di qua di lèi av- 
ventando calci , scuote Ciro ; egli cade . Tale i 
ia più luoghi Tucidide. 

SEZIONE XXVI. 

Della Contrapposizione delle persone. 

P One similmente sotto gli occhi la cosai. 

molto bene atteggiata , la Contrapposizio- 
ne delle persone : e spesse volte fa sì che in 
mezzo a’ pericoli paja all 1 uditore di ritro- 
varsi. 

Detti gli avresti indomiti e indefessi 
Nello starsi f un /’ altro a fronte in guerra : 

Sì forte sostenevan la battaglia (2) . 

Ed Arato (3) : 

Non battessi tu il mare in questo mese. 

Così anche Erodoto (4) : Dalla Ci t tèi Elefan- 
tina , 


(1) Dell' Ammaestramento di Girò Lib. tu. rag. 4*1. edi- 
zione Oxf. 

<•) Ornilo nell' Ilìade lib. xv. vers. iti’ 

( jJ Me' Fenomeni ve», al;. {4) Lib. II. Cip. nix* 

E 2 
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tina , alP in su la piglierai , e di poi arriverai 
in una liscia pianura . Fatto tutto questo paese , 
montando di nuovo sopra a un altro naviglio , 
navigherai per altri dodici giorni , e di poi ghi- 
gnerai a una gran città, per nome Meroe . Non 
vedi tu, o amico , come presa seco la tua ani- 
ma , la guida per tutti i luoghi , faccendo che 
abbia occhi l’udito? Tutte queste maniere 
appoggiate alle persone medesime colle quali 
si parla , fissano l’ uditore sopra l’ istesse fac- 
cende che si fanno : e spezialmente allora quan- 
do tu favelli , non come a molti , ma come a 
un solo (i): 

Tidide non sapresti tra q'uai fosse , 

Così farai l’ uditore a un tempo stesso e più 
tenero per gli affetti , e più attento e colma 
d’ applicazione « 


; 


SE-r 
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PI Ojnae<o peli’ Iliade Lib. y, vci£. «J. 
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SEZIONE XXVtt 

Del Passaggio da persona à persóna i 

A Lama volta ancora , oltre di ciò , egli av- 
viene che lo scrittore dando ragguaglio 
di qualche personaggio * traporrato a un tratto 
in quello istessò personaggio $ si inetta nel suo 
luogo . Ed è sì fatta maniera di dire una cei*- 
ta effusione d’ affetto , come quella tf Ornerei’ 
quando dice (i) ; 

Ettore , allor gridando ad alta voce , 

Fe comando a' Trojani che alle navi 
S' àccbstasSer : lasciassero le spoglie 
Sanguinose : tolui thè ddllé navi 
Lungi ir vedrò , quitti orditogli io motti : 

Prese adunque per Se la narrazione il Poeta j 
come convenevole : attribuì poi di repente la 
rótta minàccia ( non rie dando avanti nè pur 
tiri minimo segno ) allo sdegno acceso del Ca J 
pìtano ; Che se egli avesse posto nel mezzo j 
Ettori disse questo e questo , senz’ altro avrebbe 
dato in freddure y sicché il passaggio del discor- 
so 


0 ) Iliad. Lib. jcv.' verj. 
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so ha prevenuto a un tratto chi faceva il pas- 
saggio . L’ uso pertanto della figura , è allor 
quando essendo pronta la veloce occasione , 
ella non comporta che lo scrittore si tratten- 
ga , ma lo necessita a passare da persone a per- 
sone, come parimente presso Ecateo : * Ceke , 
Avendo giudicate queste cose forti e indegne , c#- 
tnandò tosto che i discendenti degli Eraclidi sgom- 
brassero il paese . Poiché io non vi posso aiuta- 
re . Adunque , acciocché voi non periate e me 
non urtiate , a qualche altro popolo ve n andate . 
Ma Demostene in una cert’ altra maniera met- 
te davanti., nell’ Orazione contra Aristogitone , 
il diversificamento delle persone , e lo scambia- 
mento pieno d’ affetto . Dice adunque : (i) E 
niun di voi si troverà che non abùia collera o 
sdegno per quelle violenze che opera questo soz- 
zo , questo sfacciato ? Il quale ( oh sopra tutti 
ribaldo e scelleratissimo ! ) chiusa a te la fran- 
chezza del parlare , non con cancelli non con 
forte , le quali patria alcuno aprire : con quel 

che 


* Costui , sopra nelle note accennato , fu uno storico di 
Mileto , scolare di Protagora , c di cui l'opera è perduta • 
' Vedi Svida . 

(i) Nell’Orazione I. pag. +«3. ediz. di Parigi. 
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che segue , Nel sentimento imperfetto , fatta 
mutazione a un tratto , avendo quasi diviso 
una sola dizione (i/ quale ) in due persone per 
cagion dello sdegno : il quale , oh sopra tutti 
ribaldo e scelleratissimo : di poi rivolto il par- 
lare contra Aristogitone , mostrando d’ abban- 
donarsi , per via dell’ affetto , più che mai con- 
tr’esso si scaglia , non altrimenti che Pene- 
lope (i): 

Messaggier , perchè te spedirò i Drudi ? 

Forse a dire cT Ulisse alle fantesche 
Cessar dall ’ opre , e a quelli imbandir mensa ? 
Non donneando , o altramente usando , 

Facesser or l'ultima estrema cena? 

Che tutti molto vitto a me lograte 
Possession di Telemaco prudente: 

JNè pria da' vostri padri , ancor ragazzi t 
Udiste chi era Ulisse? 


SE - 
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SEZIONE XXVIII. 

Della Perifrasi o Circumlocuzione . 

E Nel vero io penso che niun dubiti che 
la Perifrasi , o Fraseggiamento non faccia 
il Sublime . Perocché , siccome nella musica , 
dall’accompagnatura delle voci che accanto suo- 
nano , il suono principale e proprio divien pivi 
soave : cosi la Perifrasi spesso s’accorda colla 
proprietà , e coll’ ornamento per lo più con- 
suona ; massimamente se nulla abbia di gonfio 
e d’ insulso , ma sia concertata graziosamente „ 
Di ciò può farne bastante prova Platone sul 
bel principio della orazione funerale . In fatti 
costoro da noi ricevono quelle onoranze che si 
convengono : le quali conseguite avendo , fanno il 
fatai cammino accompagnati pubblicamente dalla 
città , e privatamente da ciascun di quegli che 
loro appartengono . Adunque chiamò la morte 
fatai cammino : e Io aver conseguito i conve- 
nevoli decretati , spiegò con dirgli un certo pub- 
blico accompagnamento della patria . Ora con ta- 
li espressioni non diede egli al maggior segno 
corpo e grandezza al concetto l o pur prenden- 
do 
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do un nudo motto , non ci accomodò egli il 
suono , e ’i tnise in nòte ; versandovi torno 
torno , quasi a foggia d’armonia, il soave con- 
cento che dal fraseggiamento proviene ? £ Se- 
nofonte (i) : Il travasilo a vìvere giocondamente 
abbiate per duce , « come possessione bellissima e 
degnissima di chi guerreggia , ne' vostri animi 
lo riponete ,* come quegli che della lode meglio che 
di tutte r altre cose godete . In cambio adunque 
di dire , siate bramosi del faticare , disse : il tra- 
vaglio a vivere giocondamente abbiate per duce t 
ed altre cose in questa maniera avendo stese ed 
amplificate , colla lode terminò il gran pensie- 
ro . E quello ancora d’ Erodoto (2) , che è ini- 
mitabile: Agli spogliatoti del Tempio degli Sciti 
mandò la Dea femminil morbo . 



SE - 
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SEZIONE XXIX. 

de la Circumlocuzione usata senza misura 
é cosa leggiera e grossolana . 

E > Senz’altro il perifrasare cosa più di tutte 
l’ altre a proposito , se non è da alcuno 
smoderatamente usata ; perciocché cade subito 
nel languido e nello svenevole , e sa d’ un dir 
vano e bolso . Perciocché deridono anche Pla- 
tone medesimo nelle Leggi (i) ( per altro sem- 
pre grave in questa figura benché paja ad al- 
cuni che l’ usi fuor di tempo ) ove dice : Non 
si deve permettere che mila città abiti e ponga 
la sua sede lo Iddio fiutò * aureo ed argenteo . 
Laonde dicono che se egli avesse proibito il 
posseder pecore , manifesta cosa è che parimen- 
te il pecorino e V vaccino fiuto avrebbe detto . 
Ma tanto basti aver detto , come di passaggio , 
sopra l’uso delle figure circa il Sublime ; per- 
ciocché tutte queste cose rendono le orazioni 

più 

(t) Lib. ». delle I*ggi pag- 7$t. ediz. di Parigi. 

* Cioè le ricchezze, alle quali presiede fiuto , e tiae da 
esce il suo nome , perché le ricchezze in Greco ti chiama, 
no rKines 
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più patetiche, e, per così dire, toccanti . L’af- 
fetto poi tanto partecipa del Sublime , quanto 
il costume del dilettevole. 

S E Z I O N E XXX. 

Della Scelta delle parole . 

P Oichè adunque il concetto e la frase, l’uno 
per l’altro , rimane per la maggior parte 
spiegato , mettiamoci ora ( se pur ci restano al- 
tre cose ) a considerar di vantaggio ciò che ap- 
partiene all’ elocuzione . Adunque che la scelta 
de’ propj e magnifici vocaboli tiri maraviglio- 
samente e lusinghi gli ascoltatori ; • e che in 
tutti quanti gli Oratori e Scrittori , secondochè 
lo studio è maggiore , da per se stessa faccia 
fiorire a un tempo stesso unitamente grandez- 
za, bellezza, chiarezza, gravità, forza, robu- 
stezza ed altre virtù di tal sorta , se vi sono, 
come bellissimi simolacri ed immagini nelle ora- 
zioni ; e che nelle cose ponga come una certa 
anima parlante ; io non dubito punto che a un 
perito di queste cose , come voi siete , non sia 
superfluo il dimostrare . Imperocché lume pro- 
prio 
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prio dell’ intelletto sono le belle e buone vó- 
ci , ancorché la maestà di esse non torni pei 1 
tutto a proposito . Poiché il mettere a ridosso 
a piccole cosucce nomi grandiosi e gravi , po- 
trebbe parer -T istesso che se alcuno addossasse 
ad un non partente fanciullo un gran tragico 
personaggio . Tuttavia nella Poesia ancora < < , 


sezione xxxl 

Dello idiotismo , o delle miniere popolati 
di dire , 


é è •#*••*•***•• 4 • • • • j * 4 »' i < ; ì 

Basso, si , ma di sublimità pregno è il detto tf 
Anàcreonte (i): 

Pià della giovin Tracia non mi cale } 
che egli espresse così: 

OvKfTì ©ptf’ótbfs ivtrp^opui e 
quasi dicesse : 

Indietro più non volgami alla Tracia i 
Di qui a lì per lei non moveriami .• 

LO- 
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Lodevole nell’ istessa guisa , e per lo rapporto 
significantissimo , mi sembra essere ancor quel 
passo di Teopompo , che Cecilio riprende nè 
so perchè . Essendo , dice egli , nato a posta Fi- 
lippo por mandar già e ingozzare le avverse co- 
se . E’ adunque talvolta 1 Idiotismo ( che è lo 
stesso che proprietà di dire ) molto espressivo , 
e fa veder 1’ eleganza ; perocché per se medesi- ' 
mo egli è divenuto notissimo dall’ uso comune 
e ciò che è più usato è anche più creduto , fac- 
cendo prova ed impressione maggiore . Adun- 
que con evidenza somma fu adattato il mandar 
già ed ingozzare le avverse cose a uno che brut- 
te e vergognose faccende sa sopportare , e per 
l’ ingorda ambizione sa tollerarle giocondamen- 
te . In somigliante guisa stanno ancora quelle 
parole presso Erodoto che dice (t) : Cleomene 
fuor di se uscito , colla coltella alla mano sì le 
sue carni durò a trinciare minutamente , finché 
tutto essendosi fatto in bricioli , se stesso finì . 
E Pite fin tanto durò a combattere sulla nave 
che non ne furono fatte tante fette . Perciocché ■ 
tali cose rasentano l’idiota e’1 plebeo , quan- 
tunque non sieno nel lor significato plebee. 

SE- 

1*5 Lib. v>« nura. 75 . 
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sezione xxxir. 

* • r ' : 

Della quantità delle Metafore . 

Q Uanto poi alla tnoltiplicità delle Metafo- 
re y o de’ Traslati , egli sembra che Ce- 
dilo * tenga da coloro i quali determinano , 
che due o tre al più si debban porre in un 
medesimo luogo , Ma di queste ancora ci serva 
di regola e di prescrizione Demostene , Il tem- 
po poi d’ usarle si è t dove gli affetti vanno a 
guisa di torrente e seco ne traggono , come 
necessaria cosa , una gran piena d’ esse metafo- 
re (i). Uomini (dice egli) scellerati ed esecra- 
bili e adulatori , ciascun de quali ha renduta 
mutila e tronca la patria sua : prima si sono be- 
vuta la libertade alla salute di Filippo , e or 
d! Alessandro ; col ventre e colle vergogne la fe- 
licità misurando t la libertà poi , e V non aver 
alcun per padrone ( le quali furono a' primi Gre- 
ci regole e norme del bene ) hanno del tutto ro- 
vesciata e disfatta < Qui lo sdegno dell Orato- 
re , colla folla delle maniere figurate ", oscura 

■ ed 

( i ) Nell’ Oraz. per la Corona pag» ***• «li*» di Parigi * 
pag. i(|> ediz» di Oxf. 
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ed annerisce i traditori < Ond’ è che Aristotile 
e Teofrasto dicono , essere addolcimenti delle 
metafore ardite quei temperamenti: per così di- 
te : quasi , se cqsì si dee dire : si pur convieni 
più animosamente parlare } poiché la correzio- 
ne soggiunta , come dicono , mitiga l’ arditcz- 
ta . * Io per me approvo senz’ altro tali cose ; 
affermo bensì , com’ io diceva , che della molti- 
plicità e dell’arditezza de’ traslati , le figure 
opportune ed i gagliardi affetti e la nobil 
grandezza sono certi particolari rimedj e ad- 
dolcimenti j attesoché queste cose colla piena 
del loro corso sogliono tirarsi dietro tutte l’ al- 
tre e sospignerle , o esigere , come affatto ne- 
cessarie., le pericolanti e le. ardite : e non dan- 
no agio All’ uditore di discoprirne ed esaminar- 
ne la moltitudine ; essendo egli dal furore me- 
desimo insieme col Dicitore trasportato . In ve- 
rità , nel parlare o trattare di luoghi « nelle 
descrizioni., non vi ha alcun’ altra cosa che 
spieghi tanto, quanto gli spessi Tropi o amma- 
nieramenti del dire posti l’un sopra l’altro : 
per via de’ quali presso Senofonte la netomia 
. -t - . : del 

* Vedi CiccxMc jt de Qiat. cap. 41., e Quintilione Inttiu 
lib. S. Cip- b ^ ' v' : 
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J,1 corpo umano è pomposamente descritta : e 
t pii, ancora divinamente dipinta presso Pia. 
tone (r) il quale dice, * il capo d, esso J 
„„ castello il eolio , dettato tra l capo I 
Lo , un istmo : l'annodature o vertebre son 
La arpionati : eh e agli uomm, , il piacere e . 
esc. dd mali: la lingua, il paragone del gusto- 
cuore , bandolo dell, nene , font, del san- 

' paria, o intorno impe, .osamene, per tm, e 

/ \ collocato come in un quartiere di presi- 
X”Tp’aÌ g i de' pori gli chiama vicoli . -dUo 
. i e c },e fa il cuore nello attender cose ferri 

% L/al lanciarsi nell’ira ; poicS, egli > tnao 

penetrato da fuoco , macchinando , dice , un soc- 
corso C gli Dei ) V' innestarono la 
polmone , molle e senza sangue , guernna 
di canone,,, a guisa di spugna e come un 
guancial morbido ; affinché quando la collera ti 
colmo nel cuor, , cedendo essa sur, anca e dando 
1.1 cuoce che salta , sili non ne r, mango 
'oppresse . E l’abitazione delle concupisce» > 


■ - • U descrizione del corpo umano è 

<*> Nel Tin,e °’ ,n . CU a l \J se quello che piu faceva apro- 
iffusa assali ma Longino scels q Vedi Cicci. 

«vendo ancora fatta qualche mutazione, v 

Sui...» era» fri Uh >'• UV ' lV ‘* ** 
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* la chiama una quasi Gineconitide , ovvero ap- 
partamento delle femmine : quella dello sdegno , 
come una Andronitide , o quartiere degli uomi- 
ni : e la milza salvietta delle viscere o asciuga- 
toio / laonde piena di ripurgamenti e di nettatu- 
re si fa grande e grossa , e ( per cosi dire ) sot - 
, • .tocicatricosa Poscia tutte queste cose , dice, di 
sopra coprirono di carne . La carne chiamò egli 
riparo de' calori , coperta de freddi : disse di 
piò , che ella contra tutte le cascate , a guisa 
delle robe feltrate , cede morbidamente e soffice- 
mente a' corpi . Che il sangue è la parte e 'l 
pasto , per così dire , delle carni . Laonde per lo 
nutrimento , dice , che di vene scompartirono il 
corpo , tagliandovi canali , come negli orti , ac- 
ciocchì come da perenne polla per lo corpo rado , 
come per un condotto , scorrer potessero i rivi del- 
le vene. Quando poi vien la morte sciogliersi , 
dice , le facoltà dell ' anima , appunto come le 
sarte cC una nave , e lasciamela libera . Queste 
e più di mille altre simili ivi sovente si tro- 
vano . Ma bastino le già dette affinchè sia 
chiaro quanto di lor natura sien magnifiche le 
Figure , e quanto conferiscano a far sublime il 
parlare ; e che da esse brio prendono per lo 
' . \ F pii» 
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più i luoghi pieni d’affetto , e adorni d’elocu- 
zione. Che poi l’uso parimente de’ Tropi, o 
delle maniere del dire , tiri al servirsene oltre r 
misura , egli è manifesto senza che io Io di- 
ca ; perocché sopra di essi accusano e lacerano 
non poco Piatone , comecché tratto tratto pre- 
so da un certo furore si lasci andare a me- 
tafore non annacquate , ma crude e dure, e a 
un fasto e a una gonfiezza allegorica . Poi chi 
non è facil cosa a capirsi , egli dice , (i) che e 
bisogni che una citth sia temperata , a guisa di 
tazza o d' altro vaso mescitore / cT onde mesciuto 
bolle il folleggiarne vino ; ma gastigato da un 
altro Dio sobrio , ricevendo la bella compagnia , 
diviene bevanda buona ed aggiustata . Percioc- 
ché dicono che il chiamar sobrio Dio il liquo- 
re dell’ acqua , e gastigo 1’ annacquamento , sia 
proprio di alcun Poeta che non é sobrio nell* 
andar dietro a tali discapiti e disavvantaggi . 
E pure ebbe ardire Cecilio , mosso da questo 
passo , d’ asserire negli scritti sopra Lisia * V 

Ora- 
ti) Nel Lib. VI. delle Leggi pag. 77J. ediz. di P»ligi« 

* Lisia fu di origine Siracusano , ma nacque in Arene, e 
fu bravo Oratore > anzi in ciò che appartiene alla pulirà del 
Dialetto Attico, è stimato il piimo t Ciceri nel Bruto cip. 
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oratore , che Lisia è in tutto e per tutto mi- 
glior di Platone , servendosi in questo di due 
indiscrete passioni ; poiché non amando tanto 
se stesso quanto Lisia , odia senz’altro più Pla- 
tane di quel che ami Lisia * Sebbene costui 
per vaghezza di aver che dire , he meri queliti 
cose che chiaramente si vedono certe * siccome 
elle sono le giudicò ; poiché sovente * come pu- 
ro ed impeccabile oratore j preferisce Lisia si 
Platone , come in molte parti peccante . Ma là 
cosa non istà così a un pezzo. 

SEZIONE XXXIII. 

Se sia miglior lo Stile corretto senza il 
sublime y o il sublime scorretto j 
è non così emendato * 

t 

O R via su , pigliamo un po’ qualche Scrit- 
tore che sia veramente puro e irrepren- 
sibile . Ma non merit’ egli anche il conto il 
dubitare generalmente su questo proposito $ se 
sia miglior? sì nel verso che nella prosa un* 
grandezza che talvolta difètti in alcuna cosà * d 
pure una mediocrità che sia perfetta e sani irt 
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tutte le parti , e in nulla difetti : ed in oltre , 
se nelle prose le più virtudi , o le maggior; 
portino meritamente il vanto ? Poiché queste so- 
no considerazioni da farsi propriamente da co-, 
loro che trattano del Sublime , e che onnina-? 
mente richieggiono riflessione . Conosco molta 
bene , che le Iperbolk^ong^pochissimo pure ; e 
ciò per la natura stessa della grandezza j atte- 
soché l’ accuratezza fina in ogni cosa , por- 
ta pericolo di piccolezza e di grettezza an- 
ziché no . Nelle grandezze poi egli è bene, 
siccome nelle troppe ricchezze , che qualche stra- 
pazzo vi sia . Ma io non_so_se sia anche sempre 
vero , che gli umili ingegni e mediocri per non 
si arrischiar giammai, nè invaghirsi delle cime, 
sieno , come per lo più segue , senza difetto e 
sicuri : e le cose grandi per lo contrario peri- 
colino per la grandezza medesima . Nulladime- 
no non mi é anche ignoto dall altro canto, chq 
naturalmente in tutte le umane cose spicca sem- 
pre più quel che è peggiore che altro : e sq 
ancora che degli errori rimane indelebile la 
memoria : delle belle cose poi sparisce e si di-, 
legna . Avendo io^rèsso osservato non pochi 
errori si d’ Omero , come d’ altri grandissimi 

Auto- v 
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Autori ; e non essendomi punto piaciute le tarò 
cadute, quàhtunqùe io -le chiami noti erbori vo- 
lontàri ma sviste , ò sbagli scorsi per una tal 
qual noncuranza ed a c2so, é come venne fat- 
to da un’ iridóle grande , senza badarvi e senzi 
Saperlo ; con ttittociò io giudico che le mag- 
giori Virtudi e pregi, ancorché noti sieno d’uà 
fcgual tenore , ne riportino sempre piuttosto il 
Vanto del primo Iùogo che del secondo , se noi 
altro per la sovranità e magnificenza. Or poli 
chè non rilette piede in fallo Apollonio ché 
dompose l’Argonautica *: (Teoctito nelle Buc- 


coli 


- - ■ - > , » 

* Macrobio ne' Saturnali lib. s. cap. 17. sostiene che Vir- 
gilio abbia formato il quarto libro dell' Eneide, intorno agli 
amori di Ènea e di Didonc, sul quarto libro dell' Argonau- 
ta di Apàllonio dove tratta degli amori di Giasone è di 
Medea i Teterìtt Siracusano fu celebre scrittore d'idilli , è 
poeta buccolico , imitato anch'egli da Virgilio . Eratutent 
Cireneo fiorì sotto Tolómeo Filopatore, di cut fu Bibliote- 
cario. Fu Filosofo, Cosmografo, Stòrico, è Poeta. Compo- 
se uh Fdematto dell'Erigona figliuola d’ Icaro. Vedi Plutar- 
co, Svida , e il Vossio degli storici greci lib. r. cap. 17. >Ar- 
itiltc» Poe ta Lacedemone , autore, dicono, del verso giambo^ 
con cui costrinse Licandro che non volle dargli Neobolc stia! 
figliuola promessagli , ad impiccarsi per disperazioni . Vedi 
Erodoto nella Clio , cioè nel 1 . ». , Cicerone f. TuSc. c. i.„- 
de nàt. Deor. 1 . }. c.jS. , e altri. Baechilide era di Giuli nell* 
Isola di G<a. Compose Inài, Òde, ed Epigrammi, ma non- 
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coliche , salvo che in poche cose che escono 
fbor del soggetto , è arcifortunatissimo : ) vorre- 
sti tu essere anzi Apollonio che Omero ? Che ? 
Eratostene nell’ Erigone ( in tutte le parti è 
irreprensibile quel poemetto ) è egli per questo 
maggior poeta d’ Archiloco che tira giù mol- 
te cose malordinate , scaricando l’ impeto del 
divino inspiramento cui è difficile sottoporre a 
legge e a regola? Che? Nelle Liriche, torre- 
sti tu d’ esser piuttosto Bacchilide che Pinda- 
ro: e nella Tragedia , Jone Chic che Sofocle j 
contuttoché quelli non inciampino , e nel leggia- 
dro stile sieno per ogni parte eleganti Scrit- 
tori ? Ma Pindaro e Sofocle incendiano in un 
certo modo impetuosamente ogni cosa : e so- 
vente , dal vedere al non vedere, si spengono 
C cadono infelicissimamente , E chi sarà colui 
che avendo fior di senno , messe tutte insieme 
T opere d’ Jone * , al solo Drama dell’ Edipo 
ardisca di contrapporle ? Certo niuno , 

« SE- • 


ne abbiamo oggi se non alcuni frammenti . Jcxone Re di 
Sicilia ardiva di preferirlo a Pindaro . Eusebio , Amruiano 
Marcellino, ed altri presso il Giraldi tom, a. dia!. $• 

* Ione di Scio, Poeta Tragico , le opere di cui sono «gi- 
ttate da Svida . Eenclrc eccellente , non è però da parago- 
nar- 
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SEZIONE XXXIV. 

Sopra lo stesso argomento . Comparazione 
di Demostene e ef Iperide . 

C He se i pregi e i vantaggi s’avessero a 
giudicare dal numero e non dal vero , 
in tal maniera Iperide verrebbe ad essere ih 
ogni parte più eccellente di Demostene; perchè 
egli è più sonoro di lui , ed ha più yirtudi , ed 
è presso che sommo in tutte le cose : appunto 
come il Pentatla * ovvero l’Atleta bravo ne’ 
cinque giuochi , il qual cede il primo posto a 
tutti gli altri competitori ; ma tra gl’ idioti tie- 
ne il primo luogo . E certo Iperide , oltre all’ 
imitare tutte le perfezioni di Demostene , in 

fuo- 


parsi a Sofocle, il quale è il Principe de' Poeti Tragici. Co- 
sì Bacchilide dee cedere a Pindaro, da tutti reputato il Pria' 
cipe de’ Lirici. 

* Presso i Greci i fanciulli ingenui si esercitavano in cin- 
que arti, nel lanciamento del desco , nel corso , nel salto, 
nella lotta, c nel trarre i dardi . Questo esercizio da’ Greci 
yi chiamava p da’ Latini SuinjHtrtìum } ricconi* 

, e Quìnqucrtionu si dicevano coloro che vi si 
esercitavano. Vedi Festo. 
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ftorichè la composizione delle parole, abbrac- 
ciò anche di più k virtù. « le | grazie di Lisia . 
Conciossiacosaché , dove bisogna la semplicità , 
è delicato e molle ; e non dice tutte le cose via 
via sopra un sol tuono , come Demostene , e 
porta con dolcezza sottilmente condita la parte 
del costume. Sono presso di lui gentilezze in- 
dicibili , gusto politico raffinatissimo , e nobiltà : 
destro e pronto nell’ ironie : motti graziosi e 
non impertinenti, sull’ andar di quegli Attici 
( voi m’ intendete ) pur propri e calzanti : nell’ 
uccellare, altrui e farlo scorgere , scaltro ed av- 
venente : molte delle punture comiche e con 
sicuro scherzo accompagnate i per lo garbo e 
j>er la venustà inimitabile . A destar compas- 
sione e far lamenti , quando il caso lo porti , 
acconcissimo : ne’ suoi racconti e nel suo no- 
vellare diffuso ed abbondevole ; nelle digressio- 
ni e scappate torna parimente a bomba con pie- 
ghevole spirito , e fresca lena j e in fatti poeti- 
ca , anziché no , si è la narrazione di Latona . 
L* orazione funerale va via con sì esornati- 
va maniera e pomposa , ch’io non so se al- 
cun’ altro arrivar lo possa giammai . AI con- 
trario Demostene non è atto ad esprimere il. 

co- 
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costarne/ , non è fuso , non è corrente punto, 
non fa pompa : in somma è privo d’una gran 
parte di quelle cose che abbiamo già dette . 
Dove si sforza di muovere a riso , muove piut- 
tosto a esser deriso che a ridere : quanto piìi 
si accosta di tanto in tanto a fare il grazioso, 
più si trova distante. Ma, se io ho da dire il 
mio parere , le bellezze dell’ altro , quantunque 
molte , sono tuttavia senza grandezza , nè fan- 
no impressione in chi è sobrio di cuore , e la- 
sciano in quiete l’uditore ) perchè niurtò di 
quelli che legono Iperide si spaventa , o per 
le cose che vi si dicono , si raccapriccia } ma 
Demostene prendendo, dal suo spirito , natural- 
mente grandissimo , virtudi al sommo perfette , 
altezza di dire , tuono sollevato , passioni vi- 
ve , copia., sottilità , celerità, e quindi anche 
( che è la principal cosa) veemenza e forza da 
chi si sia inarrivabile ; poiché queste virtudi , 
per mio avviso , come grazie e doni mandati-* 
gli da Dio , turte unitamente tirò a se ; perciò 
egli vince tutti colle bellezze delle quali è gùer- 
nito ( che vagliono per quelle eh’ egli non ha ) e 
ricuopre in un certo modo , ed affoga col tuòno 
e col lampo gli Oratori che furono e che s»* 
• r - ran- 
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.ranno ; * pii* fàcilmente potrebbe 1 ! uomo te- 
nere aperte le luci alle scoppianti folgori , che 
.fissarle negli affetti da esso fotti venire l’uno 
sopra l’altro. 

■ ‘ ; . t 

SEZIONE XXXV. 

D 't Platone , e di Lisia . 

\ : 

A Vvi un’altra differenza , com’io diceva, 
circa Platone : ed è , che non tanto per 
la grandezza delle virtudi quanto per la mol- 
titudine , Lisia di gran lunga addietro rimane ; 
e quel che è più , abbonda più di vizj di quel 
che sia scarso di virtudi . Che ebbero adunque 
in vista quei grand’ uomini , o piuttosto Dei , 
che avendo bramato l’ottimo, e ’l massimo, tut- 
tavia pello scrivere sprezzarono cotanto l’ accu- 
ratezza e la squisita diligenza, ed a quella fu- 
rono superiori l Traile molte ragioni una è 
questa : Che la natura non ha giudicato noi co- 
me bestie , o ignobil cosa l’ uomo } ma avendo- 
ci introdotti alla vita ed. in questo mondo co- 
me a una gran fiera , perchè di tutte le cose 
sue fossimo spettatori e campioni d’ onore vaghis- 
• . simi} 
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simi ; * negli animi nostri tosto innestò un in, 
* T itto amore ad ogni cosa che fosse sempre gran, 
de , e rispetto a noi in certo modo piò che di, 
vina : laonde alla contemplazione , al discorso , 
ed a’ progetti dell’umano intelletto nè pu£ ba- 
sta il mondo tutto ; ed i concetti di quello so- 
yente trapassano i termini del creato , Che se 
alcuno porrà mente a tutta quanta la nostra vi, 
ta, e considererà quanto l’eccellènte e il gran- 
de in tutte le cose superi ed. oltrepassi il bel- 
lo , intenderà subito a che noi siamo nati , 

Di qui è che -noi, coipe per un' certo naturale 
instinto , non ci maravigliamo delle piccole cor, 
renti d’ acque , ancorché limpide ed utili , ma 
bensì di quelle del Nilo e . dell’Istro e del Re, . 
no , e molto piò dell’ Oceano : nè questo pic- 
ciolo fuoco nostrale , avvegnaché puro- splendor 
mantenga , ammiriamo j ma piò tosto "i celesti , 

. 1 • ^ ben- 

* Pitagora diceva , la vita degli uomini esset simile al 
gran mercato che facevasi nella Grecia nel tempo de' Giuo- 
chi : perché siccome ivi «tenni v'andavano per acquistar 
gloria ne' giuochi , altri per mercatarc , altri per osservare 
studiosamenre le umane vicende ; così in questa vita altri 
'servono alla gloria , altri al danaro , ed altri si occupano 
nello studio della sapienza. Cicerone nelle Tugcultnc lib. 5. 
C»PvJ» 
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benché Sovente rimangano eclissati ed ottener 
brati : ne abbiamo per cosa degna di gfan ma- 1 
raviglia U bocche del Mongibello , i cui rove^ 
sciamenti dal fondo rìbuttan su e pietre e mas- 
si interi , e talvolta fiumi di -quel genere , cioè 
di solo fuoco. Laonde in tutte queste cose pos* 
siamo asserire , thè e’ pare agli uomini ovvia 
e , per dir così , vile quello che è utile o tte-» 
cessarió ; maravigliosò però giugne sempre quel* 
lo che è fuori dell’ espettazione t 


SEZIONE xxxvr. 

' • J 

l \ 

Del dire corretto e tekza Jerrori i é della 
magnificenza dell' Orazione <• 


A Dùnque nelle Orazióni di coloro cbe so-- 
no di Spiritò elevato , rroii cadendo la 
grandezza disgiunta dall’uso e dal giovamento i 
bisogna osservare che, quantunque sieno sog- 
getti agli errori, superano però la condizione 


d’ esser mortali E in verità altre cose ancora 
ci possono far vedere che sono alla fine uomi- 
ni coloro che le usano , ma il Sublime erge e 
solleva quasi alla grandezza propria di Dio., V 
X emea- 
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emendato non si vitupera , ma il grande di pii 
s’ammira . Ma che occorre dir di vantaggio; 
quando ciascun di que 1 valentuomini ricatta spes- 
cs fiate con una sola perfezione e col solo Su- 
blime tutti gli errori ? Che se alcuno ( che non 
è poco ) tratti fuori tutti gl’ inciampi d’ Ome- 
ro , di Demostene , di Platone , in somma de- 
gli altri , quanti ve ne sono , grandissimi auto- 
ri , tutti gli ponesse insieme ; troverebbonsi 
questi una menoma v anzi nè pur menomissima 
parte , rispetto a’ bei tratti adoperati per tut- 
to da quegli Eroi . Per questo appunto ogni 
età ed ogni professione ( non potendo queste 
dall’ invidia esser condannate di forsennatezza ) 
presentò a quelli la dovuta palma : e finora in- 
violabile gliela conserva e , come pare , gliela 
conserverà sempre , - — v 

* Finché de' rivi correranno F onde , 

E verdi fronde vestiranno gli arbori. 
Quanto poi a colui che scrisse, che il Colosso, 
con tutti gli errori che vi sono , non è miglio- 
re 


* Parole del]’ Epitafio di Midi*, che può vedersi nell’ Edi- 
zione: Elfeveriana di «mero voi. a. pag. 5S4-. « *> legge nell* 
Operetta della Vita di Omero, li quale volgarmente si attri- 
buisce ad Erodoto • 
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te del Dortfero o del Soldato Astifero , statua 
corretta di Policleto (i) , oltre alle molte ra- 
gioni questa é iti pronto t che nell’ arte si am- 
mira quel che é esattissimo ; nell’ opere poi na- 
turali il grande ; poiché l’uomo dalla naturi 
ha la facoltà del dire t E perb nelle statue si 
Cerca ciò che ha relazione e somiglianza all’ uo- 
mo ; nell’orazione poi ciò che sorpassa (com’ 
io dissi) la condizione umana. Torna però be- 
ne (per rammentare quel che io proposi da pri- 
ma ) che ciò che è per lo piò senza difetto , 
sia perfezione dell’arte :• per quello poi che è 
sovreccellente , perchè spesse volte ncfn dura 
spi medesimo tuono , si vuol che l’arte rechi 
per ogni parte soccorso alla natura ; imperoc- 
ché l’ unione di queste Jf e il darsi mano l’ una 
l’ altra * potrebbe per avventura produrre il 
perfetto < Tanto era necessario d’ esaminare e di 
decidere, sopra i dubbj proposti. Tuttavia cia- 
scun si appigli à quello di' cui ha piò gusto < 

... • .• .: .! ✓ ' . ;v 



» . . ■ - — i 

(•) Plinio Lib. xxxil. Cap. vili. 
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SEZIONE XXXVII. 

, \ . • • ' 

Delle Similitudini , e delle Immagini * 

A Lle Metafore stanno d’ appresso ( per' tor- 1 
nare al discorso ) le Similitudini e le 
Immagini ; differendo in questo solamente * * * 
i < . . 

SEZIONE XXX VII t 

Delle Iperboli, 

j . . * * 

e tali sono : * Se pur avete il 

cervello in testa , e non nelle calcagna . E perì» 
fa di mestiere sapere fin dove ciascuna cosa si 

esten- 


* Dacicr biasima Ermogene di aver lodata questa iperbole 
chi si trova nell’orazione de HtUntt » ( la quale i migliori 
Critici stimano essere anzi di Egesippo che di Demostene ) 
conrra il giudirio di LOngino . Ma dee osservarsi che Ermo» 
gene ciò dice nel lib. *• delle forme cap. d. . dove tratta 
dell’asprezza; e per questo può dir vero Longino, che que- 
sta iperbole il più sia da riprendersi » ed anche Ermogene 
che talvolta in un discorso aspro , e risentito essa possa 
tornar bene, e usarsi lodevolmente. 
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estenda ; attesoché talvolta 1’ uscir fuori de’ ter- 
mini toglie l’ Iperbole : e tese queste , e tirate 
pili del dovere , s’allentano , e talvolta anche 
di più producono 1’ effetto contrario . Adunque 
non so perchè Isocrate , per boria di voler di- 
re accrescitivamente ogni cosa , puerilmente all’ 
Iperbole s’ affezionò ; conciossiachè questo è 1’ 
argomento della sua Orazione panegirica . La 
Città degli Ateniesi , col far benefìzi a' Greci , 
supera, quell* degli Spartani % E sul bel princi- 
pio premette : In oltre , i ragionamenti hanno 
cotanta forza cT abbassare le cose grandi e ■ di 
aggiugnere grandezza alle piccole , e le antiche 
narrar come nuove , t quelle di fresoo avvenute . . 
farle passar come vecchie . Adunque dirà uno : 

In questa forma , o Isocrate , sei per accomoda- 
re le differenze degli Ateniesi e degli Sparta- 
ni ? Conciossiachè egli spiegò agli uditori tal 
lode de’ ragionamenti , come un ammaestra- 
mento e preambulo , quasi che non gli fosse 
creduto . Adunque quelle son veramente ottime 
Iperboli le quali ( siccome di sopra si è dettft' 
delle Figure ) lo stesso essere Iperboli nascon- 
dono ; e questo allora avviene , quando dalla 
passione son profferite unite a qualche circo- 

stan- 
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stanza di cosa grande : lo che fa Tucidide , 
parlando di quelli che furori morti in Sici- 
lia , * dicendo : Smontati quei di Siracusa , mes- 
sero a fil di spada quelli piu che altri eh' eran 
nel fiume ; perlochò di subito si guastò l' acqua : 
tuttavia insieme col fango se la bevevano intrisa 
di sangue ; anzi di intorno molti Ih combatteva- 
no . Perocché l’ esser bevuto il sangue ed il 
fango, e con tutto ciò Tesser combattuto d’in- 
torno a questi , il rendè credibile l’eccesso e la 
circostanza della calamità : ed è anche simile 
quel che racconta Erodoto di coloro che com- 
batterono nelle Termopile : ** In questo luogo 
coloro che si difendevano co' loro coltelli che an- 
cora erano loro rimasi , colle mani e co' denti fe- 
rendo , i barbari seppellirono . Che vuol egli 

adun- 

* Nel libro 7., dove tratta della rotta ch’ebbero gli Ate- 
niesi fotto la condotta di Nicia , presso Neeto , da’ Sicilia- 
ni e da’ Lacedemoni condotti da Gilippo. 

** Passo stretto del monte Età in Tessaglia t pe* andai 
nella Beozia , oggi detto Btcca di tufo . Quivi Leonida Re di 
Sparta , con quattro mila uomini , resistette per tre dì a 
cinquecento mila Persiani condotti dal Re Serse > e il quar- 
to dì , (cappato fuora delle Termopile , con seicento soli 
Spartani si gittò sull’armata Persiana , e fattane grandissi- 
ma strage, rimase alla fine ucciso con tutti i suoi - Cicerone 
nelle Tese. lib. 1. cap. 41. Giustino lib. a. cap. ir. 
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adunque qui dire , combattere infin co’ denti è 
colla bocca contra gli armati , e 1’ avergli sep- 
pelliti a colpi di saette ? E puV trova creden- 
za ; perocché pare che il fatto sia assunto non 
per cagion dell’ Iperbole , ma che l’Iperbole 
per cagion del fatto sia ragionevolmente pro- 
dotta . Conciossiacosaché ( per seguitare a dire ) 
sono , di tutto ciò che arditamente si dice , cor- 
reggimento e medicamento universale i fatti e 
gli affetti che fanno quasi uscire altrui fuori di 
se . Quindi è che anche i detti comici , quan- 
tunque cadano nell’ incredibile , ad ogni modo 
persuadono a cagion del ridicolo , come quello : ^ 
Ei possedeva un campo 
Piu piccai c? una pistola laconica 
Imperciocché il riso è una passione che consi- 
ste nel diletto : le Iperboli poi , siccome nel 
più , così ancora consistono nel meno ; poiché 
■ ad ambedue la caricatura è comune : lo Svili- 
mento poi è un accrescimento o ingrandimento 1 
della viltà e della bassezza » 


SE- 
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SEZIONE XXXIX. 

Delia Compositura . 

D Eile parti formanti il Sublime * da noi 
proposte sul bel principio , restaci oc4 
là quinta , 0 ottimo Terenziano, ed è la Com~> 
pesi tura, per mezzo delle parole ; della quale 
avendo noi sufficientemente detto in due Trat- 
tati , a quel segno che poteva arrivare la no- 
stra osservazione , questo solamente potremo di 
necessità aggiugnere al presente soggetto : Che 
di sua natura l’ armonia non è solamente urt 
lavoro . di persuasione e di diletta negli uomi- 
ni ; ma , accompagnata che sia dalla libertà e 
dall’ affetto , è anche un maraviglioso strumen- 
to . Conciossiachè il flauto non solamente met- 
te certe passioni in quei che 1’ odono * faccen- 
dogli uscir di se * ma gli ricolma ancora di 
Coribantesco * furore ; anzi se vi si aggiugne 
tut certo passeggio di numero f necessita l’ udi- 
tore 


* Simile cio$ a Quello de' Coribànti Sacerdoti di Citale, 
i quali nq’ loro misteri saltavano • suonavano cembali > e si 
agitavano a modo di forsennati i de' quali fanno menzione 
i Poeti • 
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tore a apparvi su a tempo , e ad uniformarsi 
coll’ aria e colla melodia . Anche tutt’ i suoni 
della cetra , nulla da per se significando , colle 
mutazioni de’ tuoni , colla pulsazione scambia» 
▼ole , e col misto della sinfonia introducono 
sovente , come tu sai , una maravigliosa lusinga 
ed incanto . E pure tali cose immagini sono ed 
abbozzi illegittimi della persuasione , dell 1 allet- 
tativa e della grazia : nè ( com^ io diceva ) son 
veri e giusti lavori dell’ umana natura . Or cre- 
diamo noi che la Compositura , essendo una 
cerca armonia di parole inserite nell’ uomo , 
toccanti non le sole orecchie ma l’ anima stes- 
sa , e moventi mille idee di vocaboli , di con- 
cetti , di cose , di bellezza , d’ avvenenza , d’ ac- 
cordo , tutte robe dentro di noi nodrite e in- 
sieme nate , ed unitamente col misto e colla 
moltiplicità de’ suoni tra di loro , tramandante 
1‘ affetto che è nel Dicitore negli animi di 
quelli che stanno vicini ; e d’ esso faccendone 
parte agli uditori , e alla struttura delle dizio- 
ni adattante esse grandezze , non tiri con que- 
ste medesime alla maestà insieme , alla dignità 
ed al Sublime , e a tutto ciò che in se stessa 
comprende : e sì ci disponga tutt’ ora , in varie 

gw- . 
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guise pigliando impero sopra di noi ? Ma fog- 
lia è il mettere in dubbio cose incontroverti-» 
bili ; poiché sufficiente prova n’ è l’ esperienza t 
E certo sublime sembra che sia , ed in fatti 
maraviglioso è quel pensiero che aggiugne De- 
mostene intorno al decreto da lui fatto fa re t 

* WTO TB •kf/WpITfZflt w» TBTt TV 1TÓ\et Ttff/-' 

ro*TW xlvhwov TflcptXS'Àiy troiifrtf wxmp 
»iq,os . Per coiai decreto , quel pericolo che allora 
la città circondava , spar) come nebbia . Non è 
però meno sonoro il pensiero per se stesso che 
l’armonia} poiché è portato tutto in ritmi dat- 
tilici , i quali nobilissimi sono e magnifici * 
Ond’è che essi, come i piò belli di quanti mai 
sappiamo , l’ eroico metro compongono t Ma 
trasferiscigli dalla lor sede dove tu vuoi , t 
muta e rimuta a tuo piacere le parole di que- 
sto passo iÌto td ièamp vtqos ìiroiti - 

atv TV* TB Tt Ktrìuuov 1rdp(\§&* : Per cotal 
decreto , cerne nebbia sparì il pericolo cT allora : 
ò pure tolta via una sola sillaba irapASw oèi 
ftlQOS , aparì qual nebbia / intenderai quantO;l’ 
armonia consuona , e s accorda colla sublimità - 

Im- 

i ■ ' ■ ■ — 

* Nell’ Orazione per la corona pag. 114. dell’ edizion* éi 
OssOiio, e {0$. nell’edizione di Francfort. 
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Imperocché quello òocaztp vi^os , come trebbia , 
ilei ritmo o numero primo , lungo , si posa ipi- 
surare da quattro tempi : toltane poi una siila- 
ba tis viqos , cjv.al nebbia , tosto tronca collo 
accorciamento va giù la grandezza . Siccome 
per 'lo contrario se ’l distendi e prolunghi 
vxpetàéìr iitoitiTC» ùampeì vitpoi , sparì sic - 
tome la nebbia ; ha il medesimo significato , ma 
non già la medesima cadenza . Poiché il conci- 
so Sublime vien disciolto , e fatto calare dalla 
lunghezza degli ultimi tempi . 

• ” - • 1 I 

* / \ * 

SEZIONE XL. 

Della Compositura de' membri , 

A Cgrandisce massimamente il parlare , sic- 
come i corpi , il soprapponimento e la 
compositura de’ membri : de’ quali essendo uno 
diviso dall’ altro , a cui era congiunto , non ri- 
tiene cosa alcuna notabile e di conto j ma tutti 
insieme l’ uno coll’ altro rendono terminato il 
complesso * Così le cose grandi sparpagliate tra 
loro , quale in quà e quale in là , mandano 
con se stesse in fumo il Sublime ; fatte poi tut- 
te .i 
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te un corpo colla comunicazione , ed oltrt a 
ciò serrate torno torno col legame dell’armo- 
nia , pel giro stesso divengon sonore : ed è 
quasi ne’ periodi come una reiezione o convi- 
to , messo insieme «fella contribuzione di pii 
persone > A nzfchè molti Prosatori e Poeti, non 
essendo di lor natura sublimi , e forse forse ta- 
lora senza grandezza , benché adoperino per Io 
piti vocaboli comuni e volgari , e che nulla 
hanno di eccellente ; tuttavia , mercè del solo 
comporgli , commettergli e adattargli , si pro- 
cacciano e maestà ed ampiezza , e ’l noti sem- 
brar d’ esser meschini e bassi : come fra i tanti 
e tanti Filisto * ed Aristofane in alcuni luoghi , 
ed in assai pih Euripide , secondoché da noi è 
stato bastevolmente dimostrato ; presso di cui 
Ercole dopo l’uccisione del figliuolo, dice (i): 

n- 

i 

* Non convengono i Commentatori di chi fosse questo Fi- 
listi, che alcuni ansi chiamano Filila, Daciei lo vuole Poe- 
ta Comico, e il Tollio lo vuole veiisimilmente di Corfù , e 
uno de’ sette Tragici che fiorirono «otto Filadelfo, e Sacer- 
dote di fiacco* olriitifint fu Poeta Comico, famoso per l’at- 
tica lepidezza . Cicerone nel sì delle leggi cap. ij. EkripU, 
fu Poeta Tragiro Ateniese, molto lodato da Cicerone, e fpei. 
se volte citato . 

(*/ Nell'Èrcole Furioso vera. r*s®> 

G 4 


V 


Dionisio Longino 


104 

Tifico Katx»y , xtntf'r' toS' ovtf t&>) . 
Zeppo son io di mali , nè piu luogo 
Han dove porsi in me. 

Questo detto è assai secondo il parlare del po- 
polo ; ma adattato alla struttura ed alla forma- 
zione del dire , n’ è divenuto sublime . Se poi 
in altra guisa l’acconcerai , t’apparirà chiaro 
che Euripide è più tosto Poeta di compositura 
che di concetto . Nella Dirce strascinata dal 
roro , -dice : 

Ovunque ei per ventura rivolgeasi , 

T utto prendendo , strascinava seco 
Ciascuna volta donne , alberi e pietre. 

In fatti è nobile il sunto } ma più forte ne di- 
venne per l’ armonia non precipitata giù , nè 
rotolata come una ruzzola ; poiché i nomi l’ un 
coll’ altro hanno sostenutezza ed appoggi di tem- 
po , trapassando a ferma e stabile grandezza. 

SEZIONE XLI. 

✓ 

Quali cose si oppongono al sublime. 

N inna cosa poi cotanto impicciolisce le co>- 
se sublimi , quanto il ritmo delle ora- 
zioni rotto ed agitato : come i Pirrichii , i 

Tro- 
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Trochei , e i Dicorei che vengono a fare la 
cadenza di un vero ballo » Imperocché a un 
tratto tutto ciò che ha ritmo o musical tem- 
po , stribbiato apparisce , di minuta grazia : 
e senza punto muover l’affetto * per la siiuil 
forma di cantile 1 * 3 > va Scattando le orecchie , 
Il peggio è , che siccome le ariette distolgono 
gli uditori dal fatto stesso , <ed a se per forza 
ne Io tirano : così i folti ritmi delle diciture 
non imprimono negli uditori l’ affetto del di- 
re , ma del ritmo : dimanierachè alle volte 
prevenendo essi le cadenze che debbono esser 
fatte , e sottovoce intonandole a’ Dicitori , e 
come in un coro avviandole , anticipano la de- 
sinenza . Similmente sono prive di grandez- 
za anche quelle troppo ristrette e scompartite 
e spezzate in piccole parole , in sillabe brevi 
1’ una sopra all’ altra , quasi attaccate ad alcune 
caviglie per via d’incisioni e di durezze. 

SEZIONE XLII. 

Della Frase concisa» 

S Cerna in oltre il Sublime anche il trop- 
po accorciamento della frase ; perocché sì 

stor- 
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Storpia la grandezza , quando a soverchia bre- 
vitade è tirata . Intendasi però questo , non di 
quelle che sono rigirato convenientemente , ma 
di quelle per lo contrario che minute sono e 
Spicciolate ; conciossiacosaché la minuteria im- 
pedisce il concetto : laddove U ristri gnimentó 
lo addirizza . All’ incontro egli è manifesto che 
divengon senz’ anima quelle che son tirate in 
lungo , perciocché per la lunghezza inopportu- 
na perdono la forza e si snervano. 

T 4 

-, .SEZIONE XLIII. 

[itila piccolezza delle voci e delta amphficàzione , 

E ’ Tremenda , nel deturpare le cose grandi , 
la picciolezza ancóra è la sparutezza de’ 
vocaboli , Adunque presso Erodoto , in quanto 
al sunto j divinamente è espressa la tempesta 
del mare ; ma per verità contien cose piò igno- 
bili del soggetto ; qual’ è questa per avventu- 
ra (i) , fyrocnis Si TTS 3'ocXoioTtfS j come se 
noi dicessimo , bollendo o scrosciando il mare ; 
comecché quella parola tyrocnii , scrosciando , 
molto smembri il Sublime , essendo di reo suo- 

ilo r ' 

(t) bìS> vii. Ctp. 181. 
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no , ed in un certo modo facce ndo cattiva boc- 
ca . E Slmilmente quando dice (x) : b auf^os 
inox 1 otre , cioè il vento si straccò ; n$y vis »i* 

CÀ vi rxuoiyio* Hpxùrofj.eJ>te vi\oi 

òé^xg/ * cioè , e quell* che erano nel naufragio y 
battuti e schiumati , accolse un fine spiacevole t 
perciocché quel xoiriaVo» , essersi straccato , 
è inelegante e volgare : e quello ri ài^xg/ i 
spiacevole , è mal proprio per esprimere un 
accidente di questa sorta : Cosi anche Teopom* « 
po (2), avendo magnificamente descritto il pas- 
saggio del Re di Persia nell’ Egitto $ rovinò 
tutto in un colpo a cagione di certi vocabo- 
lucci . Dice egli cosi : Qual città -, qual nazione 
dell * Asia non mandò al Re Ambasciadori ? Che 
non fu egli portato é lui in dono di ciò che là 
terra produce , 0 /’ arte finamente lavora di bello 
e di prezioso ? Quante coperte sontuose e robe 
parte purpuree , parte di var) colori , e parte 
bianche ! Quanti padiglioni dorati e forniti di 
tutti gli mensili ! Quante tappezzerie da camera 

e da •* 

fi) Lib. vii. Cap. iji, Lib* vm. Cap. tj. 

( aj Nell’Epitome di Erodoto , come giudica il Meuisio • 

Teo pompo fu di Scio , c Storico molto valeste . Fu Scolate 
d' Isocrate. Vedi Cicer. lib. a. de Orat. cap. i|.» c *!• 
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e da tavole , e letti sontuosi ! Di pià quanti 
vasi d' argento incavati , e vasi cC oro lavorati , 
e tazze e coppe , delle quali alcune gioiellate , ed 
altre pure , con grande studio e finezza di lavoro 
intagliate ! A queste aggiungami P armi a mi- 
glia] a sì greche , come barbariche i un eccedenti 
numero ancora di giumenti , ed oltre a essi , vit» 
lime ingrassate da scannare . Molte moggia di 
spezierie e di condimenti t molti otri e sacchi « 
carte di libri, e di altre cose che occorrono é Tan- 
te carni salate di diversi animali , delle quali 
tale era P ammontamene che quelli che alla vol- 
ta di esse da lontano venivano , pensavano che 
fossero colline e poggi che si levassero su da 
terra « Dalle piti Sublimi rifugge alle più umili 
e basse , in vece di fare una grave amplifica- 
zione -, e frammischiando alla maravigliosa nar- 
rativa di tutto l’ apparato gli otri , i condimen- 
ti , e i sacchi , fece effettivamente un ritratto 
della cucina . Conciossiacosaché siccome non sa- 
rebbe bella cosa a vedersi , se alcuno tra quelle 
magnifiche suppellettili , tra le coppe fregiate 
J oro e di gioje , e tra 1* argento d’ incavo , e 
tra i padiglioni tutt’ oro e tra le giare i nel 
bel mezzo ponesse otricelli e sacchette -, cosi 

que. 
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questi nomi in un racconto sì fatto son vergo- 
gne e laidezze , e come marche ignominiose 
fuor di tempo improntate . Poteva dar loro una 
scorsa in generale 3 come anche a quelle mon- 
tagne di roba che egli di ce che sorsero su : e 
intorno al restante dell apparecchio , in questo 
modo tramutando , dire che i cammelli e le nu- 
merose bestie portarono ciò che serve pel lusso 
e pel piacere delle mense : ovvero nominare 
cumuli di frumenti , di semi e di frutti d’ ogni 
sorta , e ciò che è eccellente piò per la fàcitu- 
ra delle vivande , e per Io godere : o pure così 
in generale mettere tutte le cose , come egli 
aveva genio , a sufficienza , sicché nulla man- 
casse , e tutte le conditure e galanterie de’ cre- 
denzieri e de’ cuochi . Perocché nelle cose su- 
blimi non bisogna alle sordide e dispregievoli 

. gettarsi giò , eccettochè spinti da qualche gran 
necessità ; ma conviene aver voci degne de’ fat- 
ti : ed imitare la natura procreatrice dell’ uo- 
mo , la quale in noi non ha posto le vergogne 
e le schifezze del corpo sul volto , ma quanto 
ha mai potuto 1’ ha occultate e nascose ; e ( co- 
me dice Senofonte *) ha voltati i canali ancora 

di 


* Nel lib. a. AVsjtwijU. pag. 45. dell'edizione di Ossonìo. 
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di essi lontanissimamente , non avendo deformata 
in, ninna guisa la beltà di tutto quanto /’ anima- 
le . Ma non istarò di vantaggio a enumerar* 
quelle cose che fanno gretta 1’ orazione 5 peroc- 
ché avendo dimostrato quali sieno quelle che 
fanno nobile e sublime la dicitura , manifesta 
appare che gretta la fanno- per lo pii» le umili 
e Le contrarie senza decoro * 

- SEZIONE XUV. 

• * , * ' * . t • t 

Questioni grande : Perdi in oggi tanta scarse ter- 
za di gravi e nobili Scrittori < 

O Ra in quanto a ciò che mi resta j o Te- 
renziano carissimo , piti non indugierò ad 
aggingnere , e dichiarare ciò che andava cer- 
cando un moderno Filosofo .• Io mi maraviglio i 
( diceva egli ) siccome molt* altri ancora meco 
se ne maravigliano # perchè al nostro Secolo 
non nascano , se noli di rado , ingegni sommi- 
mente persuasivi * politici e forti e chiari# e 
spezialmente nati a’ vezzi delle orazioni e su- 
blimi oltre modo e sopragrandi : tanta è la 
scarsezza universale , che n’ occupa ogni giorno 

v . .. la • 
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la vita * * O si debb’ egli credere ( soggiuga* 
egli ) quello che si decanta , che la Democrazia 
o popolar reggenza sia de’ grandi ingegni buo- 
na nutrice ; essendo quasi in essa sola fioriti , 
e insieme con essa morti i fieri e i terribili 
nella eloquenza ? Imperciocché ( dicono essi ) eh» 
la liberti: à atta a nodrire ed allevare i senti- 
menti degli spiriti grandi , e a dar loro insieu 
mé, impulso d’ emularsi coraggiosamente l’ un 1* 
altri* , e del primo posto invaghirsi < Oltre di 
che , per via de’ premi proposti nelle Repub- 
bliche , le doti dell’ animo per lo continuo eser- 
cizio da* Dicitori s’affinano ed aguzzano, e si 
fanno scappar fuori, e nelle cause stesse libera 
e franche , siccome conviene , lampeggiano é 
Ma noi d’ oggidì ( segue a dire ) sembra eh a 
allevati siamo sin da ragazzi in una giusta e 
legittima serviti* , e ne’ costumi e negl’ insti- 
mi di quella fili da’ teneri sentimenti poco me- 
no che in culla fasciati, senza gustare il bellis- 
simo 


* Vedi interno a tal qoistiene Ciccione selle maculane 
lib. a. cap. a* . Vellejo lib. i. cap. 17» , Seneca nella prefa- 
zione al ljb. >• delle Controversie, e il Dialogo delle cagio- 
ni della corruttela dell’eloquenza che si attribuisce a Ta- 
cito , 0 a Quintiliano. ... j 

/ ~ 
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simo e fecondissimo fonte dell’ eloquenza , di- 
co la libertà . Perlochè a niun’ altra cosa sia- 
mo buoni che ad esser magnifici adulatori . 
Laonde , disse egli , anche in un servo cadere 
gli altri abiti della vita : niuno schiavo però ' 
divenire oratore , poiché in un tratto scappa 
su la temenza , e quell’ essere come imprigio- 
nato ed avvezzo sempre a esser tenuto sotto 
co’ pugni, giusta quei detto d’Omero (i) 

La metà del valor servitù toglie. 

Siccome adunque ( se por questo , die’ egli , è 
credibile) le cassette nelle quali io sento esser 
nodriti i Pimmei , che nani appelliamo , non 
solo impediscono il crescere a quelli, che entro 
serrati vi sono , ma anche a cagion della muse- 
ruola , gli tengono rannicchiati ; così potrebbe 
alcuno dimostrare che ogni servitù , ancorché 
giustissima , è dell’ anima un incassamento , ed 
una pubblica e comune prigione . Ma agevol 
cosa e propria dell’ uomo ( diss’ io soggiugnen- 
do ) si è , o galantuomo, il lagnarsi sempre 
delle cose presenti . Di più , a dire il vero , si 
aggiungono anche quelle passioni che -al pre- 
/ . • - - sen- 

ti) Ncll'Odiss. Lìb. «vii. vers» j»*. e }*]• 
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sente accompagnano la nòstra vita , e sì la stra- 
scinano e la trasportano . Perocché 1 avarizia * , 
4i cui tutti insaziabilmente siamo inalati , ed il 
giacere , in ischiavità menano , o piuttosto ( co- 
in’ altri direbbe ) sprofondano insieme cogli uo- 
mini Stessi *t»cfce<i secoli e ’l mondo . E certo 
1 » avarizia è una infermità che ci fe -grétti ; il 
piacere poi ed abjetti e vili . Nè trovar pos- 
so , pensando e ripensando , perchè- mai ^apprez- 
tando noi la smisurata ricchezza o ( per dir 
cosa più Vera ) come sacrosanta «osa tenendola 
e venerandola , non accolghiamo poi que’ mali 
che , nati con essa ad un istesso portato , gli 
animi nostri saccheggiano . Poiché «olla smisu- 
rata t intemperante ricchezza , detta altrimenti 
Piato , congiunta va in coppia Je .dèi -pari la 
sontuosità e la morbidezza ; spalancando ella gli 
aditi della città e delle case nelle quali insac- 
ca e soggiorna : laonde durando poi questi vizj 
a trattenersi nella vita ( secondo i dotti ) vi 
; • > • < '• fan- 


* Vedi Vliàio «ella Stari* Maturale lib. *4* *<> n molto 
lungi dal fùncipio , dove tratta «sai bene di questo pun- 
to . Cosi anche Orario dell'Arte Poetica verso Jjo. dice, 
che l' avarizia era la cagione perchè i Romani non divcni- 
vasta buoni Poeti. 
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.fanno il nido , c a far razza e a far covate si 
danno in un momento , partorendone arrogan- 
*a , or È5QÉ>Uo , effemminatezza , prole non natu- 
rale di essi ma del tutto legittima . Che se 
alcuno questa generazione dello Dio Pluto la- 
scia . crescere e venire in età , tosto s’ ingenera- 
no negli -animi , tiranni inesorabili , la villa- 
nia, l’iniquità, c la sfacciataggine. E che cosi 
avvenga , ne viene di necessità , e che gli uo- 
mini all’ insù non. riguardino , nè abbiano mira 
alla fama i ma venendo una tal corruttela ap- 
poco appoco al colmo , indi marciscano , e pu- 
tride divengano e prive d’emulazione le sovra* 
ne doti dell’ animo , ammirando essi le caduche 
ed inutili cose alla mortai parte dell’uomo ap- 
partenenti , trasandato l’ avanzamento nelle vir- 
tù. Perocché non puote mai avvenire che uno 
che è di corrotto e guasto giudizio , sìa libero 
e schietto giudice in quelle cose che giuste sa- 
no ed oneste , Quando poi le corruttele rego- 
lano ornai tutti i nostri costumi , e l’andare a 
caccia dell’ altrui morte. , e gli aguati de’ testa- 
menti , e ’l cercar di lucrare da ogni cosa si ri- 
cava dall’anima , fatto schiavo ciascuno della 
'* sua propria cupidigia j pensiamo noi che in tan- 
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ta c sì pestilenziale corruttela del mondo e de’ 
Costumi, trovar si possa libero un giudice delle 
tose grandi , o che spéttafio all’ eternità > é che 
sia incorrotto , e non signoreggiato dal disio di 
approvecciarsi e d’ arricchire ì Ma forse meglio 
a noi come a noi è 1 esser signoreggiati che V 
esser liberi ; dacché quelle sfrenate voglie d’aver 
sempre più , lasciate andare come da una carce- 
re coatta ’l prossimo , a fuocd e fiamma posso n 
mettere colle sciagure tutto ’l mondo . Diceva 
io in somma, che la Pigrizia e l’ annechit- 
Timento e’ la rovina degl’ ingegni del 
nostro TEMPO , in cui , eccettochè pochi , tut- 
ti ce ne viviamo , non faticando per altra cosai 
che per lo piacere , pel diletto , e non per l’ 
-.utilità che degna sia d’ emulazióne e d’ onore < 
Ma meglio fia tralasciar queste cose , e tornare 
a quel che seguita , ed è congiunto colla nostra 
materia , cioè alle passioni , di cui ho promesso 
antecedentemente di scriverne un Trattato ex 
professo ; poiché queste ( siccome io giudico ) e 
d’ogni genere di dire, f e dello stesso sublime 
tengono parte certamente, non piccola . 

; ' i • » 2 
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Delle cose notabili che In questa Opera 
si contengono.- 

La lettera N. significa quella cosa essere 
nelle Note . 

' • ì -* • • • • K 

■A 

Alessandro Magno . Suo detto sublime » 
catte IO , e N. 

Amplificazione , come debba usarsi . 

Apollonio . Giudizio delia sua Argoaautica . 
84 , e N. 

Archiioco Poeta chi fosse . 85 , N. Giudizio di 
lui . ivi « 

Aristofane chi fosse . 104 , N. Giudizio di 
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Armonia di stile giova a muovere . J 2 

—> 011316 si opponga al sublime. 105 

Avarizia è nociva alle buone lettere* ir? 
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v - C 

Cecilio , autore di un Trattato del Sublime , 
chi fosse . ' 1 , N. 
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